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RELAZIONE

,,. DELLA VlTA, E MARTlRIO

DEL VENERABIL PADRE

IGNAZIO DE AZEVEDO

Ucciſo dagli Eretící con altri trentanove

DELLA COMPAGNIA DI GESU’.
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R E L AZ I O N E

DELLA VITA, E MARTlRlO ,

7 ,DEL VENERABIL PADRE

IGNAZIO DE. .AZEVEDO ' A

‘ Ucciſo dagli Ereticì con altri trentañove

DELLA COMPAGNIA DI GESU’,

Cat-vata da’ ‘Proccſſ autentici formati

Per la Zoro Canonizzazíone

r DEDICATA

ALLA SACRA REAL MAESTA’ ,

Dp‘GIoÉÀNNI’ `
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IN Rom, nella Stampería d! Antonio dc’ Roffi. 174.3.
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Ninna , crac-d’la ,

Era/70 , che gfleíîo..

Li



Libro , gna] egli ſiaſi , compa

riſea fregiato del Real Nome di

V. M. , ſol che ſi eonſieleri guel

lo eb’egli contiene. Egli contie

ne in ſhſhanza le più illnflri

memorie Vidi gere' filmoſi gen(

ranm Martiri della Compa

gnia di GEsù, il eni Martirio,

dopo lnngne ricerche , e dili

gentiffîmo eſame , ad iflanza

principalmente eli V. M. ñ, è fiato

finalmente dal regname Som

mo Pontefiee approvato , e con

ſolenne decreto rieono/èinzo. Egli

non



”oa e‘ cae a” Raggaag/io ae”

compendioſh della lor *vita , e

della prezioſa lor morte , che

per ſoddisfare alle arame ormai

comam’ di queſiti/ma Città ,

mi è convenuto reader paaalieo

co” le fiampe. U” libro che ha

per oggetto a’i propagare , ea’

accreſcere la *venerazione , e la

Hima di gaeffi Eroi, ao” a’o

-uea certamente coaſhcraiffì aa’

altri, che a V. M., e i” ‘va/io

avrei io cercato altrove a chi

poterlo offerire co” più gia/Zi

zia.



`gin. L’intereffe ehe V. M. ſi de

gna prendere in tnttoeiò ene

concerne ‘il loro onore , e‘ sì no

torio nl Mondo ,' ed è medeffi

mnmeme sì gin/io , e/ee non ſo

lamente il mio pen/ſere

dalla tace/'n di troppo ardito ,

ma lo gnnlzfion per doveroſo e

neeeſſnrio. Ed lan ben vNargi-one

ln M. V. d’intereſàmſi tantopei?

loro. 51' tratta di tn/i Ser-oi di*

DIO , eboſieeomeſàrannoſem

pre nnn gran .giunto d’onore

alla Nozio” Portogheſe , così

dee



dee credérſi , che A guarderanno

ſhmpre dal Cielo con diffinzio

ne d'affetto cole/li -Regni , la

Sacra ‘Perſona di V. M , e ln

Reale Famiglin . Dem-‘nno d’

e r erano ſudditi per naſcita

della Corona di Portogallo, inizi

n’ernno più che ſirdditi per oá- `

_éligazione ,per affetto , pergra

titudine. Eſſlmorirono nel Ding

gio del Bra/ile, e paſſando ci

predicare Inſane” Fede in gael

la gran parte de’ dominj di V;

M. ,. fico portavano ’ſn' la me

- b deſi



.A

deſima trave. infinite beneficen

{e ciel Re D, Jeaastiano , ed i

altrettante andavano 'a ritro

varne nel/e Caſe e Collegj da lai

fondati con .prcfaſiffima- mani

fieenza allaCompagnia in gael

le parti. 1/ loro zelo era ingran

Parte animato da anello a”an

Principe così* magnanimo, che

nonſapeva regnare , ſhnzapro

muovere il Regno di GEsù CRI

STO fra le Genti pia barbare

e più feroci, nè tanto godeva

a” averle ſoggette , aaanto a’i

`_ ſen—



ſentir/e Converti” e! Griffin-,4

neſimo _. .. Fono‘gli nnfiziejdi one]

pio' »zMonnÎÎenî “il“ P; >Azeîìen'o'z

che .gli em‘ accettiffinzo vperche

Jan”, ſimOſſe eonlnſnn‘ſeèie

m alla difficile ſhedigionef di

eni ſe non ‘vennev n Capo}

perche il Cielo fool/e nntiezLoare,

o [ni nonrme‘no ,- che a’ſnoi ge;

neroſi ſeguaci, ilpremio e In eo

ron‘n di gnel/’i/lnſzìre ApoHo/n

to , ene meditnvnno ._ Per ml

rifleffb , effenn'o l'onore [li one/Zi

Martiri infianói/e dn quel/o

ñ b z del/n



della lor Patria , e della Caſa

Reale , i glorioſi Amenaci di

V. M.` ’anno ſempre gaardazo

. 50’716’ an panto di loro proprio

interefie, nè anno lafi‘iato mai

di 'appoggiarne ' la caaſa ap

presto la A". Sede, .con ogni ſorte

di raccomandazioni e d’affizj.

Ninna però , a dir *vero , pie)

di ſi è ſegnalato in ane

s‘lo sì religioſo impegno. Nia

no /aa ſapa-zo promaoverlo con

maggiore efficacia , e con più

fortana. C/ae però a V. M è

final

 



 

finalmente toccata la gloria ,

a'i cai meritamente paò com-`

piacerſi , di vederlo condotto ſi

no a gaelſhgno, cbe ſe non è

l ’altimo ele’ pii ſhoi a'eſiclerj ,

molto ſe gli avvicina. In tan

to è ben gias‘ì‘a atte/la fia'acia,

cbe V. M ba ripofia nel pa

trocinio di gaeffi Venerabili

Martiri, e paò ben ripromet

terſi ogni affi/lenza da loro ,

dopo ebe ba s.) validamentepro

tetta la loro caaſa. Quanto‘

a me poi, non poſto dubitare

cbe



clve V. M _non ſia per gradire

l’offerta di aneſt’o Ziano , che ne

contiene le azioni più memo

taai/Ì , dopo c/ae con tantapre
mara ſi/ya loro procntato gnel

poſt’o , e atte/le inſegne di glo

ria , cl7e la Cnieſa ſito] accor

dare al merito de’ ſnai Cam

pioni. Solo dnnane mi reſta a

ſnpp/icarla , che accettando oe

nignamente il dono , non Ìſde

gni la mano di ‘cat' ſifa ani

moſo a preſentarglie/o, ene eſ

ſendo Pan/atore di atte/ia

‘- Can—

 



Can/a in Roma, non però ſi

dimentica della gran fortana,

clre ha d’eſs'er `ſaddito di V. M.,

e come tale , in atto d’amiliſi

ſimo cfiegaio , al Real Trono

profondamente s’incnina.

DI V. M.

Roma go. Marzo 1743.

Umiliffimo, Dìvotiflîmo, Oſſequíoſifflmo Servìtorc, e Suddìto

Antonio Cobra! della Compagnia di Cm‘: .

PRO*



PROTESTA DELL’ AUTORE .

Utto quello che ſ1 accenna nel decorſo di

quest’Opera circa le virtù eroiche , doni

ſopranaturali , ed altre coſe miracoloſe appartenenti

a’ Ven. 40. Martiri , dichiara l’Autore non me

ritare altra fede , ſe non quella che ſuol prestarſi

nelle-coſe umane: E nel resto fi ſottopone al giu

dizio della Santa Romana Chieſa, alla quale ſola

appartiene il decidere ſovranamente di tali materie.

  



IMP R IMA?"0 R ,

Si videbitur Rñío Parri Magistro Sac. Palatii Apost.

F. M. de Rnbeis Arabic-P. Tar/En. Viceſgerem;

 

Puſculum cui títulus est: Relazione della Vita e Marti—

rio del V. P. ignazio Aze-vedo della Compagnia di Gesù

noci/b per la Fede con altri trentanove della medeſima Compa

gnia; mihi expendcndum commiflùm a Reverendíſs. Patrc

Aloyſio Nicolao Roduiphi Sacri Palatii ApostoliciMagistro

lubenti animo evolvi, ſedulaque indagine lustravi, nihilve

in eo cenſoria virga dignum inveni. Immo trigintanovem

Martyrum ex Inclyra Societate Jeſu numquam ſatis laudata

duc‘ìoris praeclariflìmi Ignatii Azevedo egregia facinora valde

ſum admiratus, qui alto enere aé‘tus , ſpretis mundi íllece—

bris, ac in germanum áatrem Primogeniturazjure transla

to , Societatijeſu , vivente adhuc ipſo Sanfìiſſlmo Fundato—

re , nomen dedit, 8c eo brevi perfeéìionis devenit , ut me—

rito Ven. Bartholom-"eus de Martyribus Archiepíſcopus Bra

charenſís, ad ſummum Sacrorum Antistitem Pium V.\`cribens

eundem appellaverit: Virnm reapjè Apoſloh’cnm, Sanä'oqnc

Spirit” plc-nm”. Tanti Víri 8c Sociorum mors pretioſa, ut—

pote ob fidem Catholicam rolex-ata , ficutí ex Decreto SS. D.

Nostri Papx BENEDICTI XIV. edito die :I.Septembris

elapfi anni 1742.confiat5 eiſque illata impiiáacobi Soria ex

grege Calvinistarum pirata: Galli, atque in rthodoxos viri

genii exacerbati, crudeli imperio, ad fovendam pietatem fide—

lium conducere multum valet . Ideoque publicijuris predi

dum opus fieri poſſe exístimabam, tertio nonasJanuarii an.

I 743. apud Aides S. P. Franciſìsi ad Ripam Tyberis .

Fr. Franci/*cn: Antonin: a Colle Longo Ordini: Maarten:

Striffiorir ObjîLeéì-'or Emeritm ac J'acrornnz Kitanm

Congregetioni: Conſultor .

fi Juſſu `



Uſſu thi P.'Sacri Apostolici Palatii Magistri Nicolai Ri

dolfi lcgi librum cui titulus :_ Relazione della Vita , e Mar

tirio del V. P. Ignazio Azefoedo della Compagnia di Gesù ucciſa

per la Fede con altri trentanove della medefima Compagnia : at

que in eo non folum nihil contra fidem , aut bonos mores de

prehendi , ſed omnia maxime accommodata efie perfpexi ad

fidelium virtutem , ac pietatem excitandam . Etcnim in_,

ipfo nobis ad imitandum proponitur non unius, aut alterius

Martyrís, ſed 40. Mar rum Fides , Virtus, Fortitudo ,Con

stantía , qui pro tuenda de catholica , pro aſſercnda Romani

Pontificís auftoritate , dum in Braſilíam ad Evangelium præ

dicaudum navigarcnt, a Calviníanís interfeéìi , vitam , 8:

fanguinem profuderunt. Profefto gratulaudum eft Eccleſia:

Roman-ce_ quod in ea tam præclara antiquorum Martyrum

exempla renovata fint , ut cum ipfa , ficut loquitur S. Cypria

nus Epist. I I. eſſet antea in operibus Pratrum candida , nuncfa

??a fit tot Martyrurn cruore purpureas quamobrem ut olim aje

bat S. Bafilius in Sermone pro 40. Sanc‘ìis Martyribus , eo ma

jor debet efiè laetitia , quo major est numerus : nobis hodierna

die non unumpropoſitum eſt‘ celebrare , neque duo: , neque de

cern,ſed viros quadraginta , qui uuam in diverfs corporibus reti

uentes animam in una confpiratione , é* concordiafidei , eamdem

erga res arduus constantiarn , (9777-0 veritate stabile propo/itum

ostena’eruut . . . Que digna laus , quæ ſermoni: copia bi: poterit

adbiberi !’ Non enim lingua: quadraginta ad proſëquendarn ta

lium virorum virtutem fin fuerintz itaque libens 8c volens ip

forum vitam in lucem edendam cenfeo . Ex Monaficrio

S. Stephani fupra Caccum de Urbe 6. IdusJanuaríí 1 743.

D. Carola: Luearellus Abba: 0rd. J’. Ben. congi-egationis

&Ive/Irina: Sac'. Rit. Congregat. Canſultor .
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A che la Santità di No

stro Signore Papa B E

N E D E T T O X I V.

glorioſamente ſegnan

te ha ſolennemente,

pronunziato nella Cau

ſa de’ celebri quaran

ta. Martiri della Com

pagnia di Gesù, e con ſuo Decreto` ſpe

dito ſotto -il di 21. Settembre 1742. ha

dichiarato , costare del loro martirio non

meno che della cauſa del medeſimo , ſ1

è inſenfibilmente ſparſa tra Fedeli una.,

sì alta stima e venerazione di questi

Eroi della Chieſa , che non potendofi

aver di loro .reliquie , perocchè furono

tutt:



tutti gettati in mare, è convenuto mol

tiplicarne ſenza numero _le Immagini,

per ſoddisfare alla pietà. di coloro che—

le richiedono. Uguale all’opinione che ſ1

ha del loro merito, ſembra che ſia l’im

pegno de’medefimi a favore di chi gl’in

voca , contandofi già in gran ,numero

grazie ſegnalatiflìme per loro intercefiìo

ne ottenute. E come gli Uomini comu

nemente ricorrono con più fervore dove

più- ſperano d’ottenere, l’eſempio di chi

ha già ſperimentati propizj queſti Vene—

rabili Martiri, fa animo agli altri, e,

ſtabiliſce in tutti una non ordinaria fidu

cia nel loro patrocinio . A fomentare e

promuovere questa fiducia, altro pare a

me che non manchi, ſe non che il Pub

blico ſia istruito della lor vita, della lor

morte , e delle lor virtù. Ed è tanto

più neceſſaria queſta notizia , quanto che

ſenza di eſſa non può eccitarfi verſo de’

Servi di Dio ‘quella ſorte di divozione,

che è la migliore, e confiste nell’imita

zione de’ loro eſempj . Su tal rifleſſo ſa

rebbe molto deſiderabile, che qualcuno

' daſſe



daſſe alla- luce un diſtinto e copioſo rag— `

guaglio della vita e meriti di ciaſche

duno de’ nostri quaranta Martiri. Eſeb—

bene è vero, che ove ſ1 tratta di Mar—

tiri , altro non vuol cercarfi ,della lor

vita , ſe non quell’ultimo atto con cui

glorioſamente la chiuſero: Quì però non `

ſiamo nel caſo di non poterne riſaperen

molto di più, per loro gloria , e nostra

edificazione e profitto . Tutti questi fu—

rono Religioſi , che fi conſacrarono alla

coltura de’ Barbari nell’America , ben_,

conſapevoli delli stenti e diſagi , che..

andavano ad incontrare : E questo ſolo

basterebbe per concepire , che non do

veva eſſer mediocre il loro coraggio , il

loro zelo, e l’amore de’ patimenti. Tutti

ſ1 miſero a così ardua. impreſa, con la

ſperanza di dare il ſangue per quella.,

Fede , che andavano a predicare: E que

sto è il più alto ſegno dove può giugne

re la carità verſo Dio. Buona parte di

eſiì fi erano meritata sì bella ſorte con

un lungo eſercizio , qual più qual meno , .

delle religioſe virtù : Ed è aſſai noto ,

' che

7*.
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che un guiderdone di tal natura non.,

ſuole dall’ordinaria Providenza accor

darſi, che ad un merito non ordinario.

Voglio dire , che anche ſenza ristringer—

ci a quella inv’itta fortezza con cui mo—

rirono -, avremmo ‘pure aſſai che ammi—

rare negli eſempj che ci laſciarono men—

tre viſſero , quando ſe ne aveſſe una pie

na informazione . Ma dall’ altra parte,

trattandoſi, non già d’uno, ma di qua

ranta , e tutti forastieri 3 il teſſere tante

vite diffuſamente , ſarebbe 'per me im—

preſa troppo difficile, e forſe non neceſ

ſaria al mio Preſente diſſegno , che altro

non è , ſe non d’animare i Fedeli ad in

vocarli (per 'ora privatamente) nelle lo

iro necefiìtà . Con tutto ciò , per non.,

fare nè troppo , nè troppo poco , mi

è piaciuto di prendere una via di mez

zo, qual’è, nè eſporre la vita di ognu

no in particolare , nè fermarmi ſola—

mente nella morte di tutti in comune…

Racconterò pertanto ſuccintamente la.,

. Vita, e i fatti più illustri del P. Ignazio

Azevedo , che fu il capo e condOttiereJ

di

  



di queſta beata ſchiera di Martiri , e.,

de’ ſuoi trentanove Comgagni ne riferirò

ſolamente la morte , laſciando ad altri la

cura di raccogliere le loro vite in più

copioſo volume . Così voi, o Lettore…

ſenza molto leggere , avrete molto che

imparare: Et io con poca fatica farò un

gran guadagno , ſe mi riuſcirà con que~

sta piccola operetta di riſvegliare in voi

un ſanto ardore di lodar Dio ne’ ſuoi

Servi , e farvi in una volta quaranta...

Protettori di più in Cielo.
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CAPO PRIMO

Najcita del P. A ZEVEDO, e

come pit/Sofie i primi anni .

della ſita Gioventù

nel Secolo .

R ENCHE’ la nobil

tà dell’ originb

fia un dono di

fortuna, che da’

Santi non ſi sti

ma , ſe non ſbr

ſe per aver il

merito di occul

tarlo ,egli però , non ſ0 come…,

ſerve mirabilmente a far più com

 

  

A pari
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parire la. Santità, la quale non ha

dubbio, che in un Nobile ha un non

ſo che di più. vistoſo e più ſplendi

d'o, almeno agli occhi degli uomini’,

e. raſſomiglia una. gemma legata in

oro ,. la. quale molto meglio riſalta

che in altro.- metallo. men luminoſo.

e pregiato.. Non mancò-questopre

,1; gio al" nostro Ignazio.. Nacque egli
ää‘lîàîîgîl’anno 1527. in Porto. Città marit

d‘a. ‘ tima di Portogallo, d’una delle più

ill’ust’ri ` e rinomate* Famiglie di' quel

fi'oriti‘ffimo- Regno .. E ſenza ſalire.,

troppo' 'alto, per l’Albero di‘ questa

Caſa, e mettere in veduta i più ri‘ñ;

moti’ Antenati che fin d’allora. van-

cava , basta quì rammentare quel

‘ Girolamo Azeved0-, frate]. minore

d’I'gnazio, che dopo aver riporta-ñ

te- mol‘te vittorie nell’Indie, e fat—

ti col valore della ſua ſPada confi

derabiliì acqui'sti alla Corona di' Por

togallo, fu eſaltato all"onore di Vi

cerè delle: Indie , il qual impiego

eſercitò, lungo tempo- con ſommo

cre
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credito di ſa‘viezza, e uguale ſod

disfazione del Re "ſuo Padrone, ben

chè in .fine ñ, per la Prepotenîza `de"

. ſuoi .Emoli ñ, correſſe qualche diſ

grazia, 'che quì non accade di .rife

rire. Queſto grand’Uomo ſolamen—

te, fra i molti che anno illuſtra

ta la Famiglia Azeveda, ho volu~

to quì ricordare , "non tanto _per

chè la di lui memoria `non ci por

ta molto lontano dal nostro ‘Marti

re -, quanto ‘per 'certa gratitudine

che gli deve la nostra Compagnia.

da lui protetta e favorita per fin..
che viſſe con ~molta parzialità. vI

Genitori del nostro Ignazio furo~

no D. 'Emmanuel d’Azevedo , e…,

D. Violanta Pereira de’ Signori di

Fermedo, famiglia anch’eſſa rino

matifiìma in tutto il Regno ..

Il maggior vantaggio theſe

co porti una 'naſcita Signorile je di
, 2.

' Educazione

stinta , è quello di poter comoda— d’Ignazio.

mente avere una buona 'educazio—

ne . Quella d’Ignazio fu qual con

A 2 ve—
0
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Sua. pietà fin

daglianni più

tenerr .

venivafi al Primogenito d’una caſa

sì riguardevole . Le ſue prime Ie

zioni furono di pietà, e d’onore ,

e toſto che l’età il permiſe, fu'ap

plicato alle lettere ſotto la dire

zione di valenti Maeſtri , infisten

do i di lui Genitori che studiaſſe

da vero, non perchè aveſſe biſo

gno del ſoccorſo della dottrina per

fare un onorata figura nel Mondo ,

ma perche l’ignoranza anche ne’

Cavalieri è ſempre una grande ec-`

cezione , e l’ozio .nella gioventù è l

ſempre fecondo di molti mali. Ben

preſto ſi ſcuoprì di qual felice in

gegno foſſe egli dotato; e la facili

tà con cui allora apprendeva quel

che gli era inſegnato , promette

va ogni più defiderabile avanza

mento nelle ſcienze per l’avveni

re . Meno ancora tardò a farſi co

noſcere la‘ ſua bell’indole . Certo

tenero ſentimento, che fin da quel

tempo provava nelle coſe di Dio,

moſtrava bene che Iddio aveva.,

fat
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fatta quell’aníma tutta-.per ſe .* Era

una maraviglia il vedere -,\ come"uñn
Fanci'ulletto‘, per altrov fervida , e

vivace , ‘co'rreſſe‘ “d’ ordinario più

volentieri agli eſercizj vdi divozio—

ne ,xche agli uſati 'divertimenti di

quell’età .î A miſura ’ch'è .creſce-va.,

negli anni , ſempre píùîsdavaf negli

occhi quel ſuo ‘geni‘onon punto

puerile, e quella,`..dirò così, natura

le bontà , che ‘ quaſi; -nón laſciava_

alla virtù che emendare. ’Riſpetto

ſiflìmo verſo ièmaggiori , edociliſ—

fimo in ubbidíre a’ loro cenni, ſer

b’ava c0’ ſuoi Coetaneiíñcerto con

tegno , che non dava luogo a con*

fidenze pericoloſe . Per geloſia di

custodire illibata la ſua innocenza',

prima quaſi ehe foſſe capace di per

derla , incominciò a praticare que’

due mezzi, che ſono forſe ipiù'ef

ficaci `per conſervarla, cioè' custo-e

dia de’ ſentimenti, e divozione al

la SS. Vergine. Di questa era egli

sì tenero , che la chiamava ſem

pre

Sua divozio—

ne alla Santiſ

ſima. Vergine.
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Porta conti

'nuamcnte 'un

cilizio per cu—

flodìrc la pu

rità .

pre col dolce nome di Madre , .nè

laſciava. occaſione. di `~bbbligarſela ,

-e ſempre ‘più .meritarſi-ñ il di lei af—

fetto . Viſitava volentieri tutte le

'Chieſe, ma più volontìeri quella,

dove foſſe qualche_ di‘V'ota Imma

gine, della Regina' del Cielo ,- e in

nanzi ‘a quella .ſ1 'tratteneva con.,

tanta conſolazione del ſuo ſpirito,

che non ſapea -distaccarſene. Tutti

idiſcorfi di coſe ſante egli ’ſentiva

con genio , ma 'con un genio par

ticolare le glorie (li-.Lei. A lei avea

raccomandata fingolarmente la ſua

purità, per cui ſperava di doverle

piacere più che ’per altro oſſequio,

che le ‘prestaſſe. E ‘per far coſa., ,

che inſieme impegnaſſe ’la Vergine

-a preſervarlo da 'ogni ‘macchia , e

inſieme gli ſerviſſe di ‘difeſa -con'tro

ogni inſulto -del tentatore , ſ1 fece

lavorar dinaſcofio un *cilizio a gui

ſa— di bianca .camicia , 'e questo fi

` portava vccímtinuämente -sù la nuda

carne , ſenza deporlo giammai.

Frat



_ Frattanto- giunſe-;ì all’anno dia

ciotteſm‘io dell’età. ſuax', .e ‘imquel_

bollore di ſangue , che` Per' buona

parte de" Giovani ſuol. ’eſſere -cosñì‘,

fatale ,’ ‘ egli riteneva 'ancdra’ il. canÎ-îr*

dore ?degli anni teneri, ed. aVeva‘..~

già :il ſenno, e la moderazione- "dei"

più maturi.. Il… Padre* ,. che/ne co

noſceva a. fondoñ l’abilità-,j ela pru-.ñ

6.

E’ Fatto diſ-`

tico del uo

denza ,. non crÎedè- inconveniente. ’di’ `uorifad’pgni

appoggiargliì fin d’allora—ilfl ÎgOVer-s

no della ſua ricca. Primogení'tura,

e_ laſciare alla. ſua libera: diſpoſizio

ne tutta l’economia della medeſima.;

Perſe egli da. qualche indizio s’era

avved'uto del poco. intereſſe che il’,

figlio ñprendevafne? beni'. ſuoi‘ 'tem-

porali. , e ſper’ò- dzi’ affezionarvelo,

con anticipargliene_ _1" amministra,~~

zione , e il. comando .. Ignazio in.,

tal maneggio corriſpo-ſe perfetta

mente all’aſpettazione del Padre.; ,

con una ſavia' condotta :~ ma quan-Î

to al' reſio , tanto più s’infastidiva

delle coſe del Mondo., quanto* più

ſogchIonu

era.

del. Padre .,
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Pci' çÒnſiglid
di ì ‘DJ 'Enrico'

Go’vea :fa gli`

EſercizjſPíñſi

tuali.

era a.- .tiröî diÎÎconbſcerle . dopo che

:Mez-*ar-v Preſo :a trattarle .'rSentiva.,

qualche. ſegreta agitazione ſopra 'lo

stato che" doveva prendere , e ne,

fece confidenza. a D., Enricm Govea',

Cavaliere di ’accreditata virtù

nelle, coſe di ſpirito-:molto illumi—

nato ,- eperciò, ſuo cariflìmo ami

eo . Qgesti l’eſortîò-,a ritirarſi per

qualche-giorno vnegli eſerc'izj ſpiri~

tuali di S. Ignazio, doveidifimpe

gnato da ogni altra cura , potrebbe

a bell’agio e poſatamente trattare,

. un‘` affare sì rilevante,eintenderſela

a. vdirittura con. Dio per mezzo dell’

Orazione 5 “che' Dio ſolo convien_,

ſentire nella ſcelta dello stato . Piac

quegli il_..configlio13 E come era pa

drone di ſe ,..portoſſr eſpreſſamen

te in Coimbra -per eſeguirlo. Ma.,

non s’era ancora molto inoltrato

ne’ giorni del ſuo ſanto ritiro, e,

già al lume delle maſſime eternL,

avea chiaramente compreſo , il

Mondo non eſſer fatto per lui, e.,

do—

 



'dover egli aſpirare a più alte coſe.

‘ In tanto il Padre per lui ſol

lecito , e giustamente inſoſpettito

di quello che poteva eſſere , gli an

dava cercando una ſpoſa di tutta.,

ſua convenienza s e gettati gli oc

chi ſopra una Figlia di rara bellez~

za, nobile, e di gran dote, stimò

eſſer tempo di proPorgli-ene il par

tito -, lufingandofi che dalle mani

paterne non 'foſſe per rifiutarlo ,- e

quando pure aveſſe concepiti altri

penſieri, doveſſe abbandonarli in..

veduta d’un`parentado sì vantag
gioſo: Maggior-mente che in vpro

poſito dello stato non s’era ſpiega*

to mai, e la qualità di Primoge

nito parea che da 'ſe steſſa lo de

'stinaſſe ad accaſarſì. Ma quì ap#

puntofu , dove il Giovane fervo

roſo ,' e delle coſe celesti già piena—

mente invaghito , giudicò di non.,

dover più aſpettare a dichiarare i

ſuoi ſentimenti in tal .propoſito.

`Appena il 'Padre , trattolo in diſî
i B par

8.

Il Padre gli

propone un.;

buon partito

Per accaſarſi,
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Lo ricuſa ,

e dichiara di

volcrſi ſar Rc.

ligioſo.

IO

Ne ottiene il re, e con tante ragioni giustificare'

conſenſo da’

Genitori .

parte, avea cominciato alla lonta

na a parlargli di matrimonio , ch’

entrando egli a diſcorrere ſeguita- X

mente di quello, che il pietoſìſſimo

Dio gli avea fatto conoſcere circa

la vanità delle coſe terrene , e l’im—

portanza delle celeſti, terminò con

dire ch’egli era riſoluto di renderſi

Religioſo , e che niuna coſa del

Mondo potrebbe ri—muoverlo dal

ſuo proponimento. Pianſe il buon

Padre in udirlo: 'E come pio Cava

liere’ non volendo contradirgli , e

volendo Pure in qualche modo eſſer

inteſo-,ì s’andava ſpiegando meglio

che pOtea c'o’ finghiozzi , e co’ ſo

ſpiri. Venne in ſoccorſo la Madre

con le ſue lacrime, e co’prieghi .

Ma tutto ſu indarno .’ Anzi, come

egli avea naturalmente un dono d’

eloquenza maraviglioſo a perſuade

re , e poifi trovava in mano una

buona cauſa, ſeppe così ben parla

la’ſua riſoluzione, che’ ~i pii Geni

< tori

….ó—.hNQ A
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'tori non ebbero che replicare al

la forza di quel diſcorſo , e per

quanto fi ſentiſſero morir di dolo

re, ſ1 trovarono finalmente obbli

`gati a conſentire nel ſacrificio, in

~ cui andava tanta parte del loro cuo

re , accordandogli la licenza ch’egli

chiedeva, di peter quanto prima...

voltar le ſpalle al Mondo , e riti

rarſi in un Chiostro .
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Entra nella Compagnia di Gesù,

eſuoi primi anni dz' vita

_ Religioſa .

N tutte Ie uma

ne impreſe il

primo paſſo- è d’

ordinario il più

difficile . Igna~

zio Azeved'o ,..

volendo abbrac

ci'arelo fiato- di

Religioſo, avea già fatto quello dif—

— ficilifiimo.- di eſpugnare la volontà

î dìe’.
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de’ ſuoi Genitori ,i a’quali 'riuſc'iVa

troppo ſenſibile d’eſſere abbandoÎÎ
nati da' un figlio , ſiche era tutta la

tenerezza, e la ſperanza loro. Do

po. `questo non. ebbe molto .a penare

per:: eſſere ammeſſo nella' »Compa

-gnia di 'Gesù ., Egli ſ1 rel'eſſe qUesta

'Religione a preferenza d’ogni altra ,

perch-è gli parve ,c che.'Iddio in.;

questa 'anzi *che fin altra-z voleſſe Teſ

ſer` ſervito 'îdaì lui'? Negli Eſercizj

Spirituali fatti in 'Coimbra Per

trentaìgiorni- ſeguiti , avea ,avuto

tutto il comodo- d’informarfi di que—

{ta Comunità ,i che di que’ tempi

era ancora ne’ ſuoi principj ; ed era.

rimasto ſod’disfatti‘ſſimo della ma-=

niera di vivere“che in eſſa fiuſa ,.

e più ancora del bene che per eſſa!

r.

S’invogli'a d’

entrare nella.

Compagnia..

ſ1 fa .. Similmentè que’ Padri”nei‘ ` i

tempo degli Eſercizi medeſimiaveîafr

potuto oſſervarlo, ed ‘eran reffati

preſi del ſuo beI naturale’, ed Îo-l

tre modo edificati' delia"ſua-pietà';

Così venendo poi egli a dimandaríe

d’e '
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2.

Entr a nella

Compagnia.

Suo fervore

nelNoviziato.

d’eſſer ammeſſo nella Compagnia;

con tutta facilità gli fu accordata

la grazia . Bindi rinunziata la...

primogenitura a Franceſco , che tra 7

ſuoi fratelli era il ſecondogenito,~

e distribuito a’ poveri quello che.;

gli restaVa di ſua libera diſpoſizio

ne, il dì 28. Decembre dell’anno

1548. correndo il venteſimo dell’

età ſua , preſe congedo dal Mon

do , e paſsò a fare il ſuo novizia

to in ~Coimbra.

Non è facile a concepire con

quanto fervore incominciaſſe que

sta nuova carriera , e come ſubito

faceſſe apparire d’aver deposti con

gli abiti gli affetti tutti del ſecolo.

Egli nell’orazione il più affiduo , e

ſempre de’ primi a cominciarlaî, ,

degli ultimi a finirla . Egli così mo

desto nel volto , così amante della

ritiratezza e del filenzio, e in tut

te finalmente le domestiche oſſer

vanze sì puntuale ed eſatto , ch’

era d’incitamento e d’eſempio , non

Put
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pure a’ compagni , ma‘ ancora a’

più Provati". 'Nell’ubbidireñ rode-L

deva con-'una ?maraviglioſa empli*
cità, eppi'ohtezza'_.ì~ Maggiore però ,

ei più ſenfi'bile' era la :ſuagconeentez—

za ,quando 'gli era comandato d’

eſercítarfiviii coſe_ vil‘iñ 'ed Îabiétñte.. ,

perciòñ_ che allorajfaçeva doppio

guadagno, ed ?oltre- il. tînerito dell’

ubbidienza , "-afficuravafiì anche.. _

quello’di 'vincere ſe, medefimo , e.; ' '

.renderſi diſpregievole agli occhi del ñ

Mòndo . L 7 I

- ~ -. ;Per meglio‘ .reprimere certo

ſpirito d’alterîezza”, "che ſuol por

tar~rſeco .un illustre'na‘ſcita, cun.,

gran. eaſato ‘,‘ ottenne ’da’ Superiori

di potere ogni' giorno,- come’ per

ſuo divertimento’ ', ſpendere qual—

che avanzo di tempo in - imparare"

alcune arti meccaniche , come di

Sartorc , di Calzolaro , Legnaá

juolo , ſÒtto il r‘n‘aglstero _dffalcuni

Fratelli "coadjutori ’, che erano del

mestíere -, e fi provide degli utenſi-~

li

Impara alcu—

nc arti mec

caniche per

eſercizio d’u

miltà e carità
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5.

Sue peniten

ze ecceſſive,

per cui .ſi am

mala grave—

mente. _

li che ſervono alle ,mìedefime arti 1.'

In .ciò farejebbe :due .n’rírez-;nè ſa

prei dire’ .qual più‘ lodevolezn l" una

di umiltà ,- per_ avvilirficioè , e ſog-

gettar la ſuperbia; l’altradi cari:

tà ,z per* ſervire ,ne’ ;paireri Colle-z

gj _ -allîindigenzn ;de’ .ſuoi ’ compagni ,

ficcome in' -fiatìti ;10, ſvedre‘m fare in

apPreſſo‘ . M’aî ſopra .tutto la ſua..

mortificazione ;andava agli ecceſſi ,

Di quanto‘ `poſſedeva.. ;nel ſecolo,~ un

ſolo; prezioſo Mobile--sfera portato -
in Religione, cioè quell’aſpro 'Cili'Î i

zio , -di cui 'ſ1 èdegto-dirſopra , Lv'

di notîte 'e diîgiornozſel ;recava con**

tinuamente ,strt'tto'falla vita~ ., .Scar

fiſſimo era. ;il _ſuo cibo -~, breve il
ſonno ,'ſi frequenti'e rigoroſi i digiu

niì, :quotidiane e ſpiccate, le diſci

pline . In ſomma trattava l’innocen

_te ſuo ’corpo-’con tal rigore, che il

meſchinonon pótend'ovi reggere., ,

incominciò ben PI‘CÎstQ a -dimagrarfi ,j

a, indebolirſì , efcaduwz finalmente

in nnazgraviſſima- _infermità ,~ fu vi

cr
\



17 -

ciniffimo a perderſi. Scampatone…

come a Dio piacque , e per quel

che ne parve, non ſenza interven

to di qualche coſa di prodigioſo ,

ritornò ſubito alle pflrimiere auste— .

rità . Ma informatone a tempo il

P. Simon Rodriguez, uno de’ primi

dieci compagni di S. Ignazio , che

di quel tempo ~governava la Pro

vincia di Portogallo , gli ordinò di

diſmetter per ſempre quel tormen

toſo-cilizio , e gli preſcriſſe una.,

più diſcreta porzione di mortifica—

zioni, oltre la quale non doveſſe;

arbitrare . Ubbidì Ignazio , ben., '

conſapevole che i digiuni , e le al

tre penitenze , non ſono di gran va

lore, quando vi ſ1 trova dentro la

nostra volontà , e diventano anche

colpevoli , quando ſon fatte contro

la‘ volontà del Signore . Ma ficco

me era delicatiſſimo di compleſiio

ne , e le mortificazioni permeſſe

gli, erano bensì miſurate, ma pe

rò erano di buona miſura, egli non

C ‘ fini
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6..

Si' rimette`~ in

perfetta: ſani——

tà. pcr- ubbir

di'enza.

finiva_ di‘ ri'pi‘gliare- il' ſuo antico.- co~~

lore , e lev ſue forze.. Che però un

giorno il medeſimo P.. Simon Ro—

driguez, vedendolo così pallido in

viſo., cosilogoro, e di'magrito , Fi

glio] mio ,, glidiſſe, z'o- :voglio tm <gior

m. veder-vin'meffii bene.. Il buon N0-

vizio, ,.. temendo:- che; voleſſe ora..

vi'etargli’~ quel resto. di' penit'enze ,
che già. gliv aveva permeſſe. ,, ſenza.

dargli' tempo d’ aggiugmerx altro,

'Padre ,. riſPoſe, non: dubitare 3, che*

ſarete ubbz’olz‘to .. In fatti’ non andò

molto, che. ſenza… punto,- diminuire

le ſue' aſPrezze-,o con maraviglia di.

quelli' che* ſeco lui' conviVevano,

comparve ben colorito, e bene in

carne , come’~ erav prima di' amma-ñ

EarſLE quindi i ſuoi' Compagni' gli

dicevano per iſcherzo; , che' la ſani-

tà doveva` eſſergli entrata: per gli'

orecchil con quel. comando del. Su—ñ

periore.. ` `

Fi'niti gliì eſPerirnenti' del' no-

viziato ,, fù: applicata allil studj ,

Pri'...
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prima della filoſofia -, *e poi della.,

Teologia Scolastica: E in amendue

queste facoltà .fece _progreſſi pro—

porzionati alla grandezza del ſuo

ingegno, e della ſua diligenza , che

fù grandiſſima .. Egli per’ .altro in

queste .ſcienze --confideçava princi

palmente l’apportunìtà- che ſommi

nistrano del miglior ſervizio di Dio,

e della ‘ſua Chieſa: Onde :guardoſiì

bene di non ingolfarvifi per tal ma

niera , :che ne ſcapitaſſe il 'ſuo ſpi

rito con diſIìparfi ; nè'per lo stu

dio traſcurò inai , ‘ancorchè' leg

giermente, ’le-coſe -di -divoz'ìonent

Ma. più tosto ſantìficandolo 'con la

ſantità dell’intenzìone -, ne traſſb

doppio profitto -, di merito ›, ‘e di

ſapere .. Nè frattan‘to mancogli tern

po e maniera di' dare ſoventemen

te alcuno sfogo a quello :zelo ar

dentiſIìmo, che 'lo 'portava a pro—‘

curare la *converſione de’ peccatori.

Subito -che ſi'vide in doſſo la divi

ſa di S. Ignazio, ſ1 tenne in obbli—

7.

E' applicato

alli ſludj delle

ſcienze , e.:

ſa gran pro

;greſſh

C 2 go



20

go di penſare `,` non più ſolamente

alla propria , ma ancora alla ſal`u~`

te degli altri. La Compagnia, fic—

come de’ ſuoi Giovani diſegna fare

tanti Apostoli, e di tutti, benchè

in diverſe maniere , ſ1 vuol ſervi~

re in beneficio de’ Proſſimi , li va

allevando fin da’ primi anni con_,`

questo genio , e di mano in mano li ñ

va , dirò così , addestrando all’Apo

stolato ,a con metterli a predicar.

nelle piazze alla gente rozza , o ad

istruire i Fanciulli nella Dottrina;

Cristiana -..-: Qgest'o-ſuo costume è

antichiſſimo, e nacque può dirfi al

tempo, steſſo con lei r. E benchè.

adeſſo , per eſſere sì frequente e;

famigliare”, appena fia 'avvertito ,

ſu’ principj però era coſa, ſiccome

affatto nuova, così di grandiſſima

maraviglia , il veder' Giovani di

freſco uſciti dal ſecolo andare in_,

cerca d’anime , e nelle pubbliche

strade delle Città e Villaggi alzare

liberamente la voce contro il pec

~ cato,
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cato , e chiamare i peccatoriua pe;

nitenza …Ora il nostro -Azevedo non.

era ’mai sì contento… come quando

gli era :permeſſo i (l’andare intornoa

predicar-Qñagli 'Uomini' div CamPaÎ—

gna _. ‘Izl; ſuozdire era ſemplice, pia'

po , e addattato all-'intelligenza del—

la gente idiota e groſſolana'; ma.,

era inſieme sì penetrante , e affet~

tuoſo , che ben ſ1 ſcorg'eva uſcirglí

dal cuore quanto diceva , e avere

il cuore ripieno di carità: Nè d’or

dinario terminava iſuoñi ragiona

menti, che ſeco non conduceſſe pa

recchiUomini ravveduti e compun—

ti a confeſſarfi. Ma non ſempre , nè

‘sì ſpeſſo quanto defiderava , gli era

conceduto d’eſercitare il ſuo zelo

nelle Prediche. anndo questo gli

era—interdetto , ſuppliva co’famí

gliari diſcorſi , che d’ordinario eran

di Dio , e di coſe ſante . Non ſa

prei dire quanto bene `ei faceſſe con

questa ſorte di Predíche, non pun

to strepitoſe , ma bene ſpeſſo più

’ frut

8.`

Primi ſarffli

del ſuo zeÎcÎ.

9.

Grazia che

aveva nel par

lare di coſt.:

ſante .
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.fruttuoſe ., eñ ‘a' :tutti .indifferente

mente-permiſe., anzi raccomanda

;te. ,Il »certo è , ch’egli ſapeva 'farle

con .tanta :ſoavìtà e ..buona grazia,

ch’era .ben difficile il ?.trat‘tene‘rfi ah_

cun _poco :a 'ragionare &con;.lui -, ì e...

.non ſentirſi eccitato amuſtar Vita ,

-o a .migliorarla. ’ ‘ì

  

 



 

  

c A Po.- III..

E’fatto Sacerdote ,,Ìepoí Rettore?,

qffèndoñ ancora: Studente.. ’

Come _ſi portqffè in:

quel' ſito primo-

governo ..

'ER tanteprove di i_ r.. '

* conſumata vir- E Promoſſo**

t_ . ` st alSacerdozro

tu' er 1 o‘primadeltem,

Ignazm—ſalitom po. conſueto..

sì? alta stima_, ,_
che ì i'… Superiori

gi'udi'carono di'

clovergli antici—

Pare» l’onore: del- S‘acerdozio, diſ-l

pen-z,
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penſando’ ~con lui alla conſuetudine,

'per cui nella Compagnia non ſ1 pro

muove a tal grado chi già non.,

_conti più anni d’età, ch’egli non.,

Tavea, e non ſia più oltre aſſai ch’

egli’ non era nello studio della Teo

logia. Nè questa distinzione ſuſcitò

in alcuno de’ Condiſcepoli mormo

razione o invidia; perciò che trop—

po era distinto etfingoèlare il di lui
merito: E ſenza, questo ,ſi' era egli sì

caro e accetÈo comunemente per le

ſue buone maniere , che a niun.,

potea diſpiacere il` vederſelo prefe~

rito. Ma questa non ſu la maggior

prova della grande opinione che.;

fi avea di lui, non ſolamente nel

la Provincia dove vivea , ma più

lontano ancora , e per fino in_

Roma.

2. Occorſe non molto dopo do

SîaPÈeÎnIl-ìs' verſi aprire in Lisbona il nuovo

ÈÈSÎHSÈ‘ÃLÎ: Collegio di S. Antonio ,che prima

Îonio. era ſemplice Reſidenza': cioè caſa.

' della Compagnia, ma ſubordinata

ad
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ad altro Collegio, e ſenza Scuole,

Dovendofi dunque ivi per la prima

volta introdurre il ministero dell’

inſegnare, furono chiamati al nuo

Vo Collegio de’ più eccellenti e ac

creditati Soggetti, che aveſſe allo

ra , non dirò ſolo la Provincia di

PortOgallo , ma tutta la Compa

gnia: mi giova qui 'ricordarnen

alcuni , perciò che ſono Uomini

celebratiíſimi, e degni di memoria

immortale. Ad inſegnar la Gra
mÎatica fu' ſſdestinato il Padre Ema

nuelle Alvarez , quel celebre Ema—

nuelle , di cui ë opera la sì' fa

moſa Gramatica , che è stata fin.,

ora , e può ſperarfi che ſarà ſem

pre in molto credito. All’Umanità

fu aſſegnato quel Pier Giovanni

Perpiniano', aſſai lodato per le ſue

eleganti Orazioni latine , che reci

tò in Parigi contro de’ Calvinisti ,

e poi colle altre diede alle stampe.

Alla Rettorica fu applicato il non

men celebre, e veramente dortíſiì

D mo

3.

Bali foſſe

ro i ſoggetti

diquel nuovo

Collegio.
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m0 Cipriano Soario, i di cui ſcrìt-ó `

ti bastantemente dichiarano quan

to egli foſſe_ eccellente_ nell’arte del

ben parlare.. Di questa fatta eranov

gli altri chiamatidal Provinciale a

profeſſarvi le più alte ſcienze. Re

stava_ di_ dare ad una, Comunità,

sìv coſpicua, un, Rettore proporzi0~~

nato .a Ma… quanto` a. queſto, il Pa~~

dre S..Ignazi0,ñ, che; ancor: vivea ,.

volle penſarvi’ da ſe,… e nominò per'

tal carico il` nostro›Azeved0 , che

ancora eraStudente ,di Teologia., ,

e_ non- avea* compiti' 26. anni di età ..

E ciò..che più‘fa comprendere Pal—

toconcetto che ſ1' avea della virtù

di’ questo, Giovane; incomparabile -,.

a, niuno. comparve,` stranm, ch’egli

dal Santo, Fondatore ~ foſſe: preferito

a: tanti’. ſoggetti? d’età matura ,, e.,

per-dottrina, non meno che per-bon—
tà riguardevoli‘, che; di' quelv tem-

po~fi0rivano> in, tutta la’ Religione ,,

e in quella Provincia fingolarmen--

te.. In; fatti} la. ſcelta: non: poteva.;

III~ P. Ignazio

ancora - Stu—

dente n’è fat-ñ

toRettore ..

` cſſèr
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eſſere più giudizioſa; e la maniera

con cui diportoffi il :novello Ret

tore , giustificò la prudenza di chi

l’aveva così ſuor. d’ordine ;eletto per

tale impiego..

’Quel "ſuo 'Rettorato ’fu (qual

deve eſſere ‘ogni religioſo ;governo ,

`e può ſervirned’idea. '-Perſuaſo 'che

per eſſere’Superiore,edovea sì be

ne efiggere-Toſſervanza ’da’. ſudditi ,

5.
-ìSua maniera

‘di governare

~ da ‘pigliarsi

ma dovea altresi ’lorogprece’dere 'col :Pcrîcſcmpìoó

buon 'eſempio , e con "l’autorità di

'comandare avea anche 'l’obbligo di

provedere ‘e ſervire a tutti, egli ‘ot

tenne prestiſIìmo ’d’eſſere ‘amato "co—

munemente 'qual Padre, e d’eſſere

’veneratougualmente 'per il concetñ

to in cui 'l’avevan 'di Santo , e per

il posto che ’teneva "di .’Superiore…
La stima *ch’egſili 'mostrava, e ~me

ritamente , -de’ Padri di “quella 'ca

ſa, impegnava'tutti -a far 'bene 'il

’lor dovere. 'La riſpettoſa , e ’dólce

maniera 'che 'uſava 'nel "comandare,

.toglieva ogni ‘prete‘sto 'per "diſpen
.D .2 ì 'ſar'fi
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6.

_Vede l’inter—

no d’uno , e

lolibera da.,

una tentazio

ne.

ſarſi dall’ubbidire ,r E finalmente..

l.’eſſerc egli il primo nell’opere di

fatica, e in tutte le oſſervanze del

la domestica diſciplina , valeva più

appreſſo d’uomini Religioſi d’ogni

comando . Non laſciava per queſlo

d’invigilare , e adoperava a ſuoi

tempi le opportune eſortazioni ,i ora

in pubblico , ora in privato , per

promuovere in quella religioſa fa_

miglia alla ſua cura commeſſaa,

ſempre maggior perfezione . La.,

ſua camera era ſempre aperta a tut

ti, e niuno partivane ſconſolato, o

mal contento. Non v’era chi a tal

Superiore non apriſſe volentieri, e

con pieniſſima confidenza tutto il

ſuo cuore; tanto ognuno era ſicu

ro di dover eſſere, 0 ſovvenuto da

lui, oqcompatito almeno. Una vol

ta però parve che vedeſſe da ſe nel

fondo del loro cuore, e non aveſſe

biſogno d’eſſerne da altri informa

to , Per riſapere ciò che paſſavaſi

colà dentroz Il fatto andò così , e

` me
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inerita d’eſſere raccontato, peroc

_che in run' fatto ſolo fi contengono ,

ſe? bene oſſervaſl ,due maraviglie:.

Stava egli un giorno alla ſolita ri`

..creazione , diſcorrendo- amorevol

mente con, quei di caſa . anndo

nel meglio_ ſ1 ferma a un tratto, e'

.fatta una guardatura ſevera , fiſſa

gli occhi-ſul volto d’uno di effi

e in atto fiero ,. e quali minaccioſo

;lo guarda ſenza parlare. Ma poco

-dopo ,. quaſi nulla foſſe avvenùto,

_Iipiglía l‘a, ſua ordinaria , affabilità ,

.ſe proſeguiſc’e l’interrotto ragiona

.mento .- Niunoì potè 'allora imma

ginarfi quello che era. L’inteſe. pe

rò quell’isteſſo, che diede luogo al

.ſucceſſo Raccontò‘ egli dipoi , che

,in quel tempo era stato aſſalito da

..una tentazionezcosì- gagliarda , che

ſ1 trovava in gran riſchio d’accon

ſentirvi: Ma quell‘occhiata del Pa

dre Azevedo l’aveva in. un ſubito

dileguata - Onde ſ1 ſcorſe , ch’egli

avea penetrato con l’occhio nel ldii

u
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-lui interno, “e che il teſintatore non

vavea .potuto ſostenere nè men "lo

-ſguardo d’un Uomo ‘sì caro a Dio.. ‘

7_ ’La vigilanza di questo atten~

Sua proví- -tìſfimo Superiore .non ſi fermava;

'dfflza anche-già. ſolamente nel bene ~ſpirituale

nelle coſe." , . . . q q

temporali_ :de ſu01 ſudditi , ma paſſava, fic

rcome è giusto , 'ancora ;al 'tempora—

le , prevedendo per quanto gli ‘era

poſſibile , che 'nulla «loro ‘mancaſſe

del -convenevole ,, 'acciò ‘foſſer più

atti a ‘portar 'la fatica 'de’ loro im

pieghi . 'Era in quei principj il Col

legio ,biſognoſo di molte coſe. Egli

procurava -diſupPlire 'a tutto , e.,

dove non arrivava il denaro , fic

-come è industrioſa la Carità , ſot

tentrava_ con l’opera delle ſue ma

L 3- I ni. 'Egli steſſo rappezzava 'le vestí,
avora COl‘l C ~ . _ ,,

ſue ma… iſhraſſettava le ſcarpe, -e dove ll bl
ſollievo. de’:ſogno ſilo ‘richiedeva', ‘s’ingegnava

Pad‘ìdìcaſa' 'alla 'meglio di "ſegare , `e inchiodar

tavole, 'per’uſo *degli 'amati ſuoi Pa

dri e Fratelli, acciò 'nella 'povertà

.staſſero il men male 'che ſ1 poteſſe..

(Se
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Se non di meno alcuna coſa man

cava , niuno ſe ne doleva , per

ciò che ſi ſapeva bene , che ciò

non era per difetto,~ di attenzione`

nel Superiore , e che finalmente.,

mancava. ancora a lui.. E’veramen—

te la ſua* Camera era la più ſpro

vista di. Caſa', ed egli'era fra tutti

i domesti'ci il~ più’ mal’ in* arneſe_, ,.

uſando; il ſuo‘ diritto di~ precedenza

per. prendere ſempre il, peggioper ſe..

Nè- già le_ ſue* cure ſ1 ristrin—

gevano tra: le` mura. di_ quel. Col-

l'egio per! tal' maniera ,i che-` non* ne-Non lî'ffia di;

toccaſſe anche* agli` esterniÎ la ſua; farla fia OPS"

porzione .. Anzi* avreste dettoch’ei`}²rì°‘"deſeſ"

non aveſſe il menomo imbarazzo in 0,"

Caſa, tantoflſapea trovare. di tem~~

po per affaticarfi_ in._benefi`zio de’

Secolari.. Preditava. e; confeſſava in

Chieſa, indefeſſamente ,. girava per'

le, Carceri e li` Spedali a conſolare

que" miſerabili ,, e' tal volta, uſCen-~

dodalla-Ci'ttà , andava in cercade"

poveri, e degli? infermi. ne?“tugcprlj `
i v, e ,.
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Î I*— -a-o ”n‘a—l— -ñ—ñ-:u-a_ —

lo.

Sua carità

maraviglioſa

verſo tre po—

veri Infermi .

 

.,

della Campagna, p‘er recare a tut ‘

ti ſollievo, non men `nell’anima che'

nel corpou In uno di questi ſuoi

giri gli occorſe un giorno di ritro

vare tre miſeri' infermi , ma così

stomacofi a vedere, CÒSÌ impiagati

e puzzolenti , 'ch’eran laſciati in_

abbandono da tutti, anche da’ più

stretti congiunti, perchè niuno avea

stomaco Si gagliardo_ , quanto ri

. chiedevaſl per curarli . Costoro s'

eran procacciato quel male co’ lor

Peccati. Il buon Padre ſentiſſi com-*P

"muovere tutte le viſcere ìad uno

ſpettacolo di tanta compaſſione: E

come i meſchini avean biſogno di

lunga cura, non ſapendo che altro

ſ1 fare , l’un dopo l’altro ſ1 preſe…

que’tre ſpirant'i Cadaveri ſopra le

ſpalle, e portolli allo Spedale. Niu

no de’ ſerventi potea ſoffrirne la vi

sta , non che appreſſarſi loro per

medicarli . Uno più animoſo che,

pur volle provarviſì , cadde ſvenue

to per l’intolerabil fetore, che da ſe

` get
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gettavan que’ corpi già mezzo gua

sti, e infraciditi.. E nondimeno il

P. Azevedo , confortato da una ca

rita indicibile, traſſe loro di doſſo

iſordidicenci , li ripulì dalla mar

cia , e da’ vermi, ond’erano orri

bilmente coPerti , li medicò, li ſa

ſciò, e tutto fece, non ſolo ſenza

ſdegno di stomaco, ma con tanta.,

costanza , e-Îsì buona grazia , che

quei `che stavano da lontano ad oſ—

ſervarlo , ne facevano altiſſime ma

raviglie. Quì non finì la cura. Dato

ſesto ’, comezmeglio ſ1 potè , a’ cor

pi, miſe ſubito mano a curar’ne le_

anime, che non ne aveano minor

biſogno. Que’ miſeri, che lo guar—

davano con occhio di tenerezza e

di pietà, nulla ſepper nega-re a chi

con tanto ſuo costo gli .aveva tan

to beneficati . Richiesti dunque di

confeſſarſi , ſ1 confeſſarono , nom.

ſenza lacrime , edaltri ſegni di

compunzione . E come il loro male

non avea rimedio., furono indi mu

> E niti
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1 1.,

Aſprezze. che.

uſava contro.

il ſuo. corpo ..

niti degli ultimi Sacramenti, e do

poñalquanti giorni l’un dopo l’al—

tro morirono nelle mani del Pa

dre , che loro aſiistè fedelmentL,

ſmo all’estremo reſpiro..

~`Nè fu. già questa la prima_

volta , ch’egli Paſſaſſe le notti ſen

za dormire, e gl’interi .giorni ſen

za ristoro di ſorte alcuna, per aſ

fistere a’moribondi. Qgesto gli ſuc

cedeva aſſai delle volte , e non di

rado in luoghi ſcomodi di Campa

gna: Così che a miracolo ſi attri—

buiva, come poteſſe reggergli' là.,

ſanità, nè per tanti strapazzi 1 ri—

ſentiſſe .. E pure, quaſi foſſe ‘anche

poco il, carico di tante fatiche , vi

aggiungea per‘ di, più tal. ſopraca

rico ’di'penitenze ,, che' queste ſole

eran bastanti ad: opprimerlo ,i ſe Id-ñ

dio non l’aveſſe cenſervato. per un

termine'più glorioſo. Non trovava

altro vantaggio per: ſe nel grado.

ñdi Superiore, che"di poterſi stra

ziare a modo_ ſuo-v. Appena, entrato,

ó m
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v óññv—ó—ñ.

in poſto , ſi fece lavorare un irſuto

cilizioì ſimile a quello che‘ gli era

stato tolto nel noviziato , cioè a...

foggia di camicia , tanto che gli

abbracciaſſe tutta la Vita…, ;e io"por

tava continuamente Più volte il

giorno ſ1 flagellava: digiunava può

dirſi o ni- di ,z 'eosiìz'ſcatſo era l’or

dinario ſuo cibö -. D‘oriiîſiva' ’Pochiſ

fimoz, e ſempredfiagiato ,Moglian
do al* ſónnojquellſſe' q‘uàîftro ‘difficile

dava infallibìlmente" 'ogni‘ giorno

all’Òrazione~.' Che‘ſe_ *poî~u_-'Ii`-~tr0vaſ—

ſe qualche? importante’ è‘ſpinoſo af

fare per, le_ mani, ~a_llm::izuſava di

raddoppiare le ſolite ſue aſprezze ,

per ottenerne da Dio l’eſito deli*

derato . Edera questa ſua pratica

così notoria per caſa, che quando

i Padri lo ſentivano flagellarfi, e..

più forte , e più ſpeſſo dell’ordina

río, dicevan ſubito fra di ſe qual

che gran' negozio . ha Per le mani il

'P. Rettore, e il più delle ’volte l’in~

dovinavano. . r

l 2

Maffime in‘

occaſione di

qualche affare

importante.

E 2 CA



  

E’fatto Vice-Provinciale. Ripi;

.glia lo ſtudio della Teologia .

. LMrcíve/Z'ovo dz'- Braga lo , z

,…: conduce _lèeo nella *og/ita

_ z; ~ - . dellaſua Diete/’.

` .c CCADD-E in que
\ſſ`“ `ſſ‘ . sto 'mentre la.,

’ morte del Pa

dre S. Ignazio’,

per cui restan—

do la Compa

‘ gnia priva di

. . - Generale, ſira

dunarono in Roma. tutti i Deputa—

ti

  

I.

Morte del S.

P. Ignazio .
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ci. ' idelle Provincie: j ad - 'eleggerne 'il‘

ſucceſſore 3" -'Il..FP-;. 'Michel Tu’rriano.

Provinciale» di. ;Portogallo , doven

doſi mettere( a q-_uesto viaggio!, non

?vol-le laſciar .-la- Provincia l ſPIQVE-F

*dura diam' caPo , …ehe la 'govenr’iaiè

ſe; in ſua - nel! *tempo 'della .ſua

“lontananza, nèad ?altri volle‘Îr-aCÎ

comandarla ,che ~.aI`;P.’. Azevedò. ’,

ſicuriſſiino. che in'zsi buone mani‘ l

stare’bbe- bene. Chinò egli la testa,

confuſo per l’onore, ma -non avvi-r

ſito. dal: ſpeſo di ..così .grave ‘incom—Î

-benza Î,` - e:: ſenza :dimora aç‘c'inſe. a

viſitar; la - Proitinc‘iafl. ,Queſta viſita

;quanto ;fu laborioſaî per: lui ,j riuſcì

non meno `giovevole_ a’EoIleg‘j ,. e

di conſolazione e profitto .ai ſogget

2.

Come ſi con

teneſſe nella

viſita della,…

Provincia .:è

,ti che vi abitavano. Egli viaggia* `

va aj Piedi ,. portandoſi-*ſopra le.,

ſpalle- tutto. il ſuo 'arredo ,. che con?"

ſlsteva. nel b-reviario ,. alcuni’ 'zstro

menti’di penitenza , e ‘poco'altro

ſerrato in un'fardell’o. Ma ſiccome

non era cosi austero verſo diſc‘,

- - che
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chesnon folle altrettantöì'caríiabìw

c diſcreto 'verſo deglii'ältri; Ii con
duceva ‘talora `un Giuſiinento per co

modo del Compagno ,' ’e‘ fi piglia;

Îva poiflla '.cura‘di governarlo :degli

Alberghi ,'ì. molirando 2 in ?ciò ," .per

ſua maggiore abbiezione z molta_

perizia , perciò che' dicea -d’e’ſſerſì

-dilettato di Cavalli‘, e aver fre*

'quentate le ſtalle da ‘SecolareK ‘Il

ſuo‘ arrivo ;ne’r Cò‘llegj viî‘produceſi

va ſubito una ſtraordinaria 'con

tentezza, ed altrettanta edifici-12104'

ne'Î’.- "Egli/non; ſi buttava‘. diverſa?

, 'mente dagli-‘altri', ſe n'óntìn ?quan

Serve; 'negli

uſhzj più ’vili.

to 'volea per ſe'quel che v’era di

peggio incaſa; ,e quaſi temeſſe d’eſſ

ſer ivi‘ d’aggravìo , procurava , ‘di

rò così , di guadagnarfi il panb ,

con ſervire "ne’ministerj più abbiet—
ti e ‘v'ili , come ſe nonv il Superiore

egli ’foſſe ñ, ma l’infimo de’ Fratelli

Coadjutori -. Domandava conto dell’

oſſervanza delle Costituzioni , che
gli stavano ſommamenſite a cuore—»‘

ma
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ma con tanta ſb-avità L‘ icheéìbenzfi

ravviſava :non altro eſſere -ilzſuo,
ſe- non quello‘ ſpirito d’amor-eL-"taìnñ

to. raccomandato da' S. Ignazio_ nel

governozdella ſua Religione . Aſ—

coltava. tuttibenignamente , e da? 4,

va le'Éopp'ortune providenze , ma.. Sua benigníti

ſenza. tante formalità , e più a m0- e'Prude‘ì‘Z‘ì'

do di chi prega ñ,. che …di… chi co

manda..? Una partico-lantpiîemura.;

egli avea. per il buon regolamento:

delle Scuole ,’ ed, infisteVa;` che la.;

Gioventù foſſe bene istruita .:— nella

pietà-*non î'mcnó- › che «nelleñ lettere':

E finalmente. ringraziava: corteſe-ñ;

mente i Mací’cri e_ tutti .gl-i: altri

Operaj, _delle tante fiatiçheche por-

tavanoñ per > ilzſervizio.- di‘ ’Dio ,.. ani’

mandoli. Con‘1a-ſperanza…,,dell’eter— i. ñ.

na. ’mercerie a proſeguire; ,ſenza ſfz-'ñrr‘n` ~ñ ‘ c

carfi.. Così, ſenza .far 'molti ordini; -'

laſciava .in ogni' Collegio lapaceîè,

la carità', ls’oflervanz‘aanèjun ſantói ~ i* _‘

ard’ore….~di` ſempre più" travagliarb

nella vigna. del Signore., ſecondaáiw ‘ "

', _ O)
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dot-*Iddio: leñſue. buone-intenzioni,
conſiìbenedirî quellárviſita , e ‘farla

riuſcire‘a grandeutile della Pro?“

.Vincia. ,In fatti questa , in un anno

` o poco più ,a che fu da l-ui-goverez

nata‘, migliorò ſenſibilmente“, e :Per

tal -modo, ehe quando ritornò? da_

Roma il P. Turriano , la ritrovò,

come ſi nota ne’ nostri Annali una

i delle più 'fiorite che aveſſe la Com*

5.

Ripiglia lo

studìo della...

Teologia .

. 6.

'Paſſa alla Ca—

ſa Pro-"eſſa di

Lisbona .

pagnia.… .~ .iv. ,

Ma in tanto il- P. Azevedo

non aveva ancor compito il corſo

.della-Teologia ;- e gli refiavaanche

molto 'a terminarlo , nè ſenza que

st‘o‘ “poteva-‘eſſere ammeſſo alla pro

feſſione' de’ ‘quattro voti." Che. però

dal Vicepròvindalato paſsò dinuovo

ad eſſereÎ‘Studente‘in Coimbra , e

ripiglíò lñ’interrotta carriera 'de’ ſuoi

studj , non i‘ſdegnando di far figura
diììſcolare<,`jdóve `poco prima avea

fatta quella :di Provinciale. Ma nè

men .queſia v'olta ‘potè Compirli ,

obbligato-ñ dopo un anno a' paſſalll‘e

* .ñ a a
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alla Caſa Profeſſa di Lisbona , dove

l’opera ſua , per la memoria che

avea laſciata di ſe , era troppo deſi

derata. Ond’è che il Generale Lainez

quando lo promoſſe alla Profeſſione,

gl’ingiunſe di studiare privatamente

da ſe quella parte di Teologia, che

gli rest'ava ad imparare. Poco ſi

fermò in Lisbona: Imperciocchè,

aſſunto di quel tempo all’Arciveſ

covado di Braga Monfignore Bar

7.

E’ domandato

dall’ Arciveſ

covo di Bra-_1

ga.

- tolomeo de Martiri Religioſo dell’ '

Ordine Domenica—no , Uomo per

ſantità e dottrina fra i più illustri

di q-uell’età , questi non volle por

tarſi alla viſita della ſua DÌOCCfi,

ſenza aver ſeco almen due Padri

della Compagnia, e nominatam—en

te il P. Azevedo , di cui avea...

concepita una stima non ordinaria,

per quello che ne avea veduta da

ſe in Lisbon-a , e per quello che ne

ſentiva contare dalla pubblica fa

ma . Non fi potè 'negare ad un si

degno Prelato quello che doman

' .l 1: da.
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8.

Va in viſita. di

quella Dioceſi

con l’ArcivcſÌ

covo .

dava 5 onde gli fu accordato il

P. Azevedo , e per compagno il P.

‘Pietro Gomez , anch’egli ottimo re

ligioſo 3 ed amendue,,ſenza frap

-por dimora , benchè foſſe di mez

zo inverno , ſ1 Portarono pronta

mente, e a piedi, alla ſuddetta..

Metropoli, dove preſero alloggio

nel pubblico Spedale de’ Poveri, e

,vi ſ1 trattennero fin che al Prelato

parve tempo opportuno d’uſcire in

Vifita . .

Il ſucceſſo di questa ſacra ſpe

dizione fu la ſantificazione e rifor

ma di tutta quella vastiffima Dio

cefi. E ſebbene la gloria fùtutta ,

e con ragione', del provido e ze

lante Pastore , che punto non riſ

parmioſli per venirne felicemente a

capo; i Padri però v’ebbero buona

parte nel merito. ‘Precedevano que

sti di ualche giorno le moſſe dell’

Arcivëlcovo, per diſporre i popoli

delle Terre e Villaggi a ben rice

verlo , e profittare della preſenza_

~ 1
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di lui, che con tanto ſuo incomo

do veniva per conſolarli. Cammi

navano ſempre a piedi per difficili

strade e diſastroſe , or ſalendo sù

per aſpre e ſcoſceſe pendici , or

innoltrando in folti boſchi ñe ſolita

rj , ora -eſposti al ſole , ora alle.,

pioggie: E quando finalmente giun

gevano a qualche popolazione , tut—

to ſe n’andava in predicare, in iſ—

truire , in udir confeſſioni, in to

glier di mezzo le inimicizie , li

ſcandali, e gli abuſi: Cosìche-l’Ar—

civeſcovo al ſuoarrìvo, trovava.,

-buona parte .del frutto già Prepa

rato e maturo, e non finiva di lo

darli de’ Padri, che con le loro 'in

dustrie e fatiche, gli agevolavano

tanto il .buon eſito della “viſita. Ma.

queſti al contrario , chiamandoſi

9'

Frutto copio‘

ſo delle ſur-_4_

fatiche .

’ſervi inutili, a lui dopo Dio. at- >

tribuìvano :tutto il bene che ſ1 fa**

ceva ,' e ſe non altro., alla fama..

della di lui ſanta “vita. :E non può

negarfi che il credito de’ Ministri

F 2 non
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non influiſca molto nel buon ſuc

ceſſo de’ Minísterj . Un Prelato , di

cui ſ1 ſa eſſer Uomo tutto di Dio,

nè altro voler dal ſuo Gregge' che

la ſua eterna felicità , trova ſem

-pre in questo un ottima diſpoſizione

a laſciarſi reggere per il cammino

della ſalute . Quanto a Monſignor

de Martiri, quelle genti in veder—

lo, trovavano eſſer vero anche più

di quello che aveano udito della.,

di lui ſantità, e li stenti medeſimi

di'quella viſita n’erano una prova:

Giacchè atteſa la qualità de’luo

ghi miſeri , e d’ogni bene ſprovi~

sti, che quelli erano, egli avea la

ſua parte de’diſagj, che ſoffrivano

i Padri, nè stava molto meglio di

m loro. Al qual propoſlto mi piacL,

conteſa dí quì ricordare certa bella conteſa...

Wrtìfilíî‘f‘? di mortificazione e d’umiltà, che

:Zſxîo,rëſſſi-nacque tra lui ed eſſi in uno‘di

P. Ignazìocol que’ Villaggi. Era il luogo così ,in

ſuo Compa' felice , che nè meno vi ſ1 trovava

gno' pane, ſe non di peſſima qualità. Pu

. re
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re i Servitori dell’ArCìveſèovo, a

grandiſſimo stento , uno ne rinven

nero alquanto più tolerabile , per'—

chè di grano , e lo poſero , come‘

era giulio, ſu la poſata, del Padroñ- `

~ne . Egli però n01 volle, e lo paſ- '

sò al P. Azevedo , che gli ſedeva

vicino , e questi di nuovo- a lui. Lo

preſentò al. P. GÒmez , ma' indar

-nos ch’egli ancora glie lo fece tor

nare innanzi. Di nnovo al P..Aze‘

vedo , dinuovo al P. Gomez, L;

così andò più volte quel pane avan

ti e indietro ,~ e finalmente rimaſe

intero . L’isteſſo gioco ſi' replicò il’

.dì ſeguente , e poi l’altro s: ſin che

‘quel pane ch’era il migliore , com
preſo- da vmuffa‘ ,.. e fuor "di modo

indurito, parve che do'veſſe eſſere

aſſai peggioredell²altro~ che’era peſ

ſimo. Allora nacque tm ‘altra ſor'

te di gara , perchè tutti loë‘vo’lea'n

per ſe , e convenne terminarla ſpar—

tendol-o , ſicché ad ognun ne too-

caſse la 'parte fila. -

Ter-j
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1 1.

Il P. Ignazio

ritorna a Bra

ga con l’Arci—

veſcovo.

Terminata la viſita con otti

mi e ſalutari provedímenti, da per

tutto laſciati per 'rendere stabile il

frutto della medeſima , ritornoſſe

ne l’Aarciveſcovo alla ſua: reſidenza

-di Braga, e ſeco volle per alquan

ti giorni il P. Azevedo . Non però

potè da lui ottenere che abitaſſe..

'nel Palazzo ,Arciveſcoviles ma do—

vette -contentarſì ,‘ che com’era ſo

lito , prendeſſe alloggio nell’Oſpe

dale , e campaſſe di elemoſina . In

questo mentre ìl` Prelato, che già da -

lungo tempo nudriva un 'viviſfirno

deſiderio di. stabilire la Còmpagnia

in *quellaíCittà per Utile della ſua
Chieſa .,ì 'incominciò 'a trattare .co’

Capi della medeſima diqfondarvi

tin-‘Collegio ñ. Ma incontrate ſu’l

principio ’graviſſime difficoltà, dif:—

fidando di potervi ‘riuſcire, abban
donſſòl’impreſa' `per 'diſperata , e fe

ce íntendere. 'al "P. Azevedo, che)

quando gli foſſe in grado poteva.,

andarſene , non ‘volendo egli tenerlo

1n
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‘incomodato più lungo tempo . Il,

Padre: preſe licenza per la mattina

del dì ſeguente , 'e dopo molte eſ- ñ

preſſioni d’affitto per una parte e,

per l’altra ,. tornò verſo ſera all’Oſ

pedale. Il giorno appreſſo, levatofi

col. ſuo Compagno.- -di- buon matti

no , ;e celebrata-la S, Meſſa, già ſe

n’andava ,- Bando è- pregato da un

Pover’ Uomo , a‘vole'r’ſentíre la.,

ſua ConfeſIione . Egli ſenza muove

re difficoltà, fi mette in Confeſſio

1 2..

In Braga la

ſcia di partire

per confeſſa—

re .A

nario , Sbrigato quello, ſi preſenta. l

un altro , e poi altri molti inſie—~ ~

me , e l’affollano per tal modo, che‘

a mezzo di egli era ancOra. nel ſa`

cro Tribunale . L’Arcíveſèovo ſe

dendo a tavola, moſſe diſcorſo. di lui`

A qacfl’ora , diceva, il nostro buon

‘P- Azervedo det-ue arùer fatte molte mi—

glia di strada , e Iddio ſa come ſi tro-`

rva, Al che uno de’Servitorí: Anzi‘

il ‘RAR-vedo è ancora in Citta‘: l’ho

@editto io poco fa nella Chieſa dt' San

Marco in Confiffionario , attorm‘ato dla

~ . m0 ~
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molta gente. Il Prelato in udir que-v

sto', mandò ſubito a chiamarlo’, e

dopo alcune lepidczze in propoſito

dell’avvenuto, lo pregò a fermarſi

alquanto più in Braga . Seguitaſſe

afar del bene in quella Città, ch’

egli frattanto'ripigliarebbe il trat

tato troppo presto abbandonato ,

di fondarvi un Collegio. alla Com

pagnia. Ubbidì il P. Azevedo; ed

egli intanto ſeppe così ben maneg

LJÃ- , giarfi co’ Magistrati , che finalmen

l‘ClVC"

.ſcovo—ſondb te venne a capo della tanto deſide—

il Collegio di rata fondazione . ’Nè ſrattanto il

Bjat-IÎH _e 13-—- Pa-dre ſ1 stette ozioſo : Ma eſerci

tando indefeſſamente il ſuo zelo ,

dodelPÃze- molti di quei Cittadini che s’odia

"Edo-ì vano a morte , riconciliò fra di lo

r0 , e con Dio, molte Donne mal—

'vagie, ch’eran di pubblico inciam

po all’onestà, ritirò dall’infame gua

dagno 5 -e per dir tutto in breve ,

dette tal ſaggio di ſe , che argo—

mentandofi da lui quali foſſero gli

Uomini della Compagnia , ciò molto

val
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valſe per invogliare quella Città.

d’ averli appreſſo di ſe stabilt‘n’e’nte

in un Collegio. Così anche il Padre

Azevedo, non già con la voce, ma

con ,gli eſempj della. ſua vita, non

pocoñflcontribuì alla fondazione di

quella Caſa. ì

  



 
 

E’ nie-ff?) algoverno del ”nozze Col

legio di Braga -: comeja’'clipart-‘aſl

je in tale impiego . ‘anrefinzale

che predice in Barcellos , ed’al

cime maraoiglie chegli»ocean/ero.

?i TABILITOSL del

_ 1560. il ‘nuovo

Collegio della.,

Compagnia in.,

Braga , ſ1 pensò

ſubito a prove- `

derlo d’ oppor

tuni ſoggetti , e

ſingolarmente di Maestri capaci a_

ben
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ben dirigere la Gioventù nelle,

Scuole, Ma non s’ebbe molto LL.»

penſare per dargli un ottimo Capo

che il governaſſe . Il P. Azevedo,

che con tanta ſoddisfazione di tut

ti, era stato il primo Rettore del

Collegio di Lisbona , doveva eſſer

lo ancor di questo: Maſſime che a

contemplazione principalmente di

lui, s'era moſſo l’Arciveſcovo a pro

curarne con tanta premura la ſon

dazione .4 Venne egli dunque ad

aprirlo per ordine del Generale ſu’

principj dell’anno ſeguente , ed eb`

be cura , che vi ſi trovaſſero in pron`

to tutte lit-'neceſſarie , quantunque

povere maſſerizíe di caſa , 'e di

I.

Apre il Colle-~

legio di Bra

ga .

Chieſa , che non tanto ſervono al '

comodo, quanto al buon *ordine d’

una religioſa Comunità : 'ciò che ,

atteſa la povertà di que’ ’tempi,

gli eostò molti penſieri , e molte..

cure. La maniera di governare fu

quell’isteſſa, che tenne nel Collegio

di S. Antonio. La carità., el’umil—

- G 2 tà
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2.

Eſempio di

carità ſegna

lata verſo uno

de’ ſoggetti di

caſa .

tà furono iprincipj regolatori di

tutta la ſua condotta. Egli ſerviva

in cucina , egli aſſisteva alla porta ,

egli ſpazzava la caſa, come ſe foſ

ſe un famiglio a bella posta stipen

diato per questi baſſi ſervigj : Nè

il comparire più umile de’ ſuoi ſud

diti , recava alcun pregiudizio alla

di lui autorità; che anzi la rad

doppiava , aggiungendo a quella di

Superiore l’altra, non men riſpetta

bile, d’uomo ſanto. L’affetto poi che

avea teneriſſimo per tutti loro, ſi

dimostrava alle prove più convin

centi , che ſono quelle de’ fatti.

Corrono in Bra‘ga‘aſſai rigidi gl’in—

verni, per la vicinanZa de’ monti,

che cuoprono il proſpetto di mez

zozdì. Gli ,accadde di .vedere un.,

Giovane Maestro, :che tremava dal

freddo; nè eſſendovi-coſa a propo

ſito nella domestica guar.darobba__,,

ſ1 traſſe egli di doſso i panni inte

riori per dargli a lui ,. e fi’ rimaſe

con la ſola veste esteriore , e la.;

ca



-5 3

camicia; minormale riputando il

grave ſuo incomodo ,.ehe qualun

quekincomodo benchè leggiero de’

ſuoi amati Fratelli . anndo capi

tava ’qualche forastiere , :il-P; Ret

;toi‘e- dormiva, 'come meglio ’poteva,

ſopra una-.,caſsa , 'per 'cedere aquel

lo>il ſuo .‘poVero letticciuolo". Dove

poi le’ umane: industrie ‘non arriva

vano , entrava ~-ín ſoccorſorzdella di

lui carità la Providenzaìceleste, con

ſovvenimenti miracoloſi. Un .gior'i.

no mancò il pane `: E ’nondimeno

egli ordino -,; che allÎo’r’aÎ ſolitafi

daſse il ſegno *della.:tavola. In: quel

moment'o una Donna‘- non conoſciu—

ta , laſciò al Portinaro di Caſa un

caneſtro 'di' ottimo pane L e ſcom

ì parve '.z Così povero com’era, e col

peſo. di .‘proVedere'tantit poveri ’do

mestici, anche agli esterni trovava

modo.: di far godere qualche effetto

della *ſua carità.ÎUno di questi gli

domandò un giorno in ‘limofinag

una camicia: F. ſapendo egli che in

- Caſa

3.

Effetto mira—

coloſo della.,

divina Provi

denza.

4.

Si priva del—

la camicia per

rivestirne un

Povero .
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Caſa nè pur u’na ver-n’era, oltre il

numero neceſſario ,oſi-:ſcuſava di

non poterlo conſolare. Ma poi pen

ſando fra _ſe , ch’egli potrebbe far

ne di meno , ritiroſſi in- diſparte.,

e toltafi-quella -che'aveva in doſſo',

la diede a. quel 'mendico . Così_ il

buon Padre restò 'anche ſenza r ca—

micia al di ſotto per alquanti gior—.

~ni , benchè la stagione foſſe 'aſſai ri—

gida., ’Ma finalmente temendo, Per

il gran freddo che patLva, di ca

dere ammalato, fi addattò alla vi

taçnii ſordido e 'rozzo Panno , che

per. fortuna: 'trovò in un cantone,

della stalla -, e ſerviva di bardatu

ra ad 'un Giumento. e o

'Sarebbe 'un .non .voler ‘mai fini

re ,… ſe voleſſi `contare ad‘ uno ad fl

uno eſempj di ſimil ſorte'` Mol

ti ne 'comprenderà in un ſolo rac

conto , per. cui ancora 'vedraſſi , co

me Iddio aſſisteva. queſto ſuo ſer~

vo con opere miracoloſe , quando

il' biſogno lo richiedeva . Fu egli ita

V1
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vitato .a predicar la? quareſima‘ nel

la terra di Barcellos , otto" miglia.,

diſlzante`~ dazBraga- -.‘*A’ccei:tò l’infi—

to , e al, tempo ſuo ſi-:miſe in ~carn

mino a’quellaî volta, conducendo ſe

co ?Per cornPagno: il' Fratel Mame*

le de‘ Regoa dal! .quale ſ1 e poi 'ri—

ſaputo .quanto diraſliz A mezzo _il

viaggio ſi attraverſava' il fiume Pra

do , che’ era'ohx’c 'model‘ gorifio per

le dirette pioggie poco innanzi ca—~

dute . I ’due ’Viandanti erano a, pie.—

5.

Paſſa a Bar

cellos per pre

dicarvi la qua.

reſima . -

-di i, il.- guadarlo.- era"coſa 'di ’gran :5

pericolo‘, compariva .all’interno

perſonali‘per aiuto , "o indirizzo'.

Stava il Padre” "con lamente t'utta

fiſlìain Dio ,'eilempagno aſpet—

tandoììa qual‘ `parñtitîo.foſſe per ap*

` Pig'liarſiî, fiî'miſe- anch’egli'fratñtan

to “ad `invocare ?tacitamente Si~

gnore. an‘ndo all’improviſó ,` ſen
za ſaper. come , ma certameñntè’por*

tati 'per' Emano d’Angiolì ,` "ſi ſtrava

rono amendue all’altra’riva Z In.,

Barcellos, rifiutato il comodo' e.,

. de_

6.

E’traſporta—

to per mano

Angelica di là

dal fiume ..
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decente“ alloggio già ’preparatoglir,

.volle abitare nel pubblico Spedalei ' de’poveri, campando di ſolo pane

7.

Qial vita me

naſſc in Bar- ñ

ccllos.

-d’orzo accattato , ſu cui ſpremeva

,per companaticolil ſugo di_ qual

che aran’cio , frutto aſsai ordina

rio ‘in quelle Terre,- e questo erà
vtutto il ſuo vitto. Che ſe alcuna_

coſa glizvehiva in regalo , la face

va ſubito distribuire a’ poveri dello

Spedale, ſenza nemmen toccarla.

'Ecco poi il tenore della vita , che

ivi menaVa. Tre ore dopo la mez

za notte? ſi alZavaz, `e ſino al naſcer

del Sole ’ſe la paſsaVa in orazíone.

All’aprirfi della Chieſa ſi metteva

in Confeſſionario, e da -questo, all:

ora convenevoleî, paſsava diritta

mente‘al’Pul‘píto . Dopo la Predi

c‘a tornava a co'nfeſsare ,-'e poco pri

ma delfmezzogiornO 'diceva la Meſ

, ſaaneſe-le grazie, ſ1 metteva in_,

giro; aìvifitare gli ammalati , ad

istruire i Fanciulli nella D0ttrina.

Crist'iana ,. a procurare la concor

~ dia
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dia tra i nemici ,Je-finalmente di

nuovo a confeſsare fino al tramon~

tar del Sole. Qgesto era il tempo

della ſua miſera refezione , dopo

la quale recitava le Ore Canoni

che , e il resto del tempo fino alla

mezza notte, l’impiegava in pre

pararſi per la predica della mattina

ſeguente . »Tre giorni della Setti

ma'n'a predicava in Barcellos : gli

'altri-'quattro ſpendeva `in girare,

per‘i Villaggi circonvicini, predi

cando ora in uno , ora {in un al

tro , e da per tutto 'operando gran—

diſſime converſioni. Seppe, non ſ1 ñ

sà come , che in uno di questi Vil

laggi, più ſuor di mano degli altri,

il Paroco menava’ una vita ſcelera

ta , benchè per quanto poteva , na—

ſcostamente, e ſenza ſcandalo. Co~

là .portoſſi un giorno , ed ottenuto

che il Popolo ſi radunaſſe in Chie

ſa , _vi predicò .con tanta energia_

contro il peCcato , e ſua bruttezza,

che tutti ne rimaſero altamente.,

* H com

8.

Converſione

d’ un Paroco

per opera del

P. Ignazio .
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9.

Nuovo mira

colo nel paſ

ſaggio del fiu—

me Prado.

compunti, e fra gli altri il Paro—

co Volle confeſſarſi da lui , e in.,

quel giorno.. medeſimo caccioſſi di

caſa una rea femmina , che teneva

ſotto colore di ſerva .'

Paſſata finalmente la Quareſi

ma nel modo che ſ1 è detto ', tor

nava l’Uomo di Dio carico di ma

nipoli al ſuo Collegio: Quando nel

paſſaggio del medefimo' fiume Pra

do, gli occorſe di ſperimentare un’

altra volta la particolar protezione

che Iddio teneva della ſua vita.. .

Era il fiume traboccante per gran

diſſima piena , ed egli col Compa

gno ſ1 trovava già a mezzo del me

deſimo in una picciola Barchetta…:

anndo ecco venire a traverſo , e.,

con grand’ impeto , uno ſmiſurato

tronco di albero portato giù dalla

furioſa corrente verſo di loro. Il

Barcajuolo , diffidando di poternen'

ſcanſare l’urto, ſi tenne ſubito per

perduto , e metteva gridi da diſpe

rato . Ma il Padre ſenza ſmarrirfi ,

quan
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quando ſe’l vide vicino , steſa; fuo

ri una mano , lo fermò , e ritirol

lo da una parte con tanta facilità.

`come ſe foſſe stato una paglia. Così

ſcampato prodigioſamcn’te da quel

pericolo , ſeguitò il ſuo viaggio ver

ſo Braga: E giunto di mezzogiorno

‘alle porte della Città, ſiccome con

duceva ſeco un Aſmello per comodo

del Compagno, e già ſapeva, che

questi non isfuggiva le occaſioni di

mortificarſi, Fratel mio, gli diſſe,

qui dobbiamo bnrlarei nn Poco del mon

do : 0 clye i0 monterò a Cavallo , , e moi

tirarete z'l- Giumento per la' ca'uczza-z

o che ‘1'201' cavalcare-te , ed t'o loguideròz

Scegliete . Il Fratello , non perchè

foſſe più comodo, ma ,erchè lo ri

putava più obbrobrio o , ſ1 deſſe.,

di cavalcare: E il Padre ,ñ preſa-_in

mano la fune , gli andò avanti”;

girò in tal forma per le st'rade-più

frequentate della Città ,.. finchè ~ ar—

rivò al Collegio. Diſapp‘rovarono

.alcuni Padri questa comparſa, del ~

lO

Inſigne vitto

ria de’ riſpet

ti umani , e

grande eſem

pio d'umiltà.

H 2 lo
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I I.

Va in estafi

alla vista di

moltiinChie

ſa .

1 2.

Libera un In

demoniato .

loro Pad-re Rettore', e vi trovaron

che dire, quaſi foſſe stato unecceſL

ſo contro il decoro. Ma i più ſavj

ne rimaſero grandemente' edificati:
e‘ la maggior partev de’ Cittadini,

a’ quali era ben nota la ſua naſci~

ta‘, e la'ſua ‘fignoril condizione.,

lo preſero da quel tempo, per un’:

atto di cosìeroica virtù , iti-ſom*

ma vene-razione. . Î “

Qgesta .poi andava. ogni 'gior— .

no creſcendo per alcuni accidenti

:straordinarj , e d’ordine ſuperiore,

vche venivano maggiormente a corn

provare la Santità di un tal Uomo.

Una' mattina, stando in pubblica…, 4

Chieſa in atto di'comi'nciare la 'Meſ-v

ſa; fu’frapito in estazfi; e vi, durò

lungo-tempo a vista'di tutto il Po

polo. Queſta non fu la prima vol

"ta: "che .gli accadeſſet di andare in.,

"estafi ,"ma non :gli era mai ſucce

'dutó ‘con tanta pubblicità . Un’ al
tro ~ giorno , ſſſcongiurandoſi un 'In

vaſat0,’ e stando forte' il Demonío

‘ a non
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a non voleÎr uſcire da .quel- Corpo;

fu chiamato il Padreî-Azevedoa :il

'quale con due leggieri colpi ‘dellan

ſua. diſciplina -Î, ie nulla più ,. l’obblív

fixbito- 'àd ’andanstne . {E’ benve—

ro t, ; ‘chez' dopo',-il maligno‘ Spirito .,- ’

permettehdölo Iddio, fece le

vende-:tie ì. ‘ La? not-t'eì'ſegUente z gli en-:

t'r'ò in "Camera mentre-dormiva, ë

preſe ‘ a' batterio siÎ Î cr"udelmenten 3

I 3.

E’ percoſſo

fieramentfl.,

dal Demonio`

che ‘ñ *ſ1 ' ſentiva 7 .di fuori v* lo stnepito i

delle" ercoſſe_." Al rumore; E"-alílë

voci'. i lamentoiche mandavèa ibPOT‘

véro?Padre ;ſotto quella tempesta :di

battiture", accorſe in .fretta il Era— ‘1:‘

tel de Rego', che dormiva poco [on.- ’

tano: ma il Padre, diſlimulando *con

destrezza’ ciò che .-era,-lo rimando

a dormire.. Dopo. 'un breve ſpazio,

ripigliò il Demonio ,a batterlo più

atrocemente ² di prima; onde accor— _e

ſe di. bel nuovo il Fratello., e tanto -

l’importunò' , che finalmente il Pa

dre s’induſſe a confeſſargli, d’eſſere

ſtato percoſſo da una mano inviſi

ñ ' bij
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I4.

Domanda d’

eſſer rimoſſo

da Braga per

la grande sti—

ma che ivi ſi

avevadilui .

15.

Fa la profeſ

` ſione di4.V0

ti.

bile, e di averne Pestc le oſſa, e.,

le carni tutte ammaccate ñ Questo

però non gl’impedì di levarſi all’

ora ſua , e fare tutti .i conſueti ſuoi

eſercizj di quel giorno . Per‘tali av

venimenti correva del Padre Ignafl

zio per tutta quella Città una sti~

ma non ordinaria. Che però l’umil

Servo di Dio mal volontieri ſi ve*

deva in un Paeſe , dove fi parlava

comunemente di Lui, come di un

Santo. E quindi preſe partito di ſcri

vere al Generale Lainez , istante

mente_ pregandolo a ,volerlo manda

re alle Indie', o` almeno aſſegnarlo

alle Miſſioni per le Montagne ’di

Portogallo , dove poteſſe attendere

a far del bene nell’Animel, ſenza...

pericolo di vanità.- Conſervanfi que

ste ſue Lettere nell’Archivio della

Caſa Profeſſa di’Roma: E per una

del Padre Giovanni Ernandez . ſcrit

ta al medefimo Generale del 1564

ſi comprende , che il Padre Aze

vedo nel tempo di qucsto ſuo Ret

to
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torato fece la ſolenne Profeſſione.;

de’ quattro Voti: con che egli ven

ne ad eſſere incorporato nel più

stretto modo alla Compagnia, ſe

condo il fistema de’ varj gradi, in

cui ella dividefi 3 e riportò quell’

onore , che fra di noi è premio e;

distintivo ‘della virtù religioſa, e..

d’un ſapere non ordinario.~

o

\ I
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Da’ Padri di Portogallo è man

dato a Roma , e da S. Frante/io

Borgia al Braſile in qualita di

Vditatore di quelle' Mzffioni . Co

me adempiſſe que/laſua commi/L

fione.. i x

O R REVA l’ anno

del Signore 1565

quando, occorſa

la'morte del Ge

* nerale Lainez ,

S.Franceſco Bor

gia , come Vica

rio Generale del.

la Compagnia , mandò ſue lettere

1n
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in giro per tſi'uttaila Religione , con

le quali intimava la Congregazioñ -

ne generale, da tenerſi in Roma per

l’elezione del Succeſſore. I‘Padri di

Portogallo , radunata , ſecondo il Il P. Ignazio

c-ostume , la Congregazione Provin

ciale , e deputati in eſſa i due Sog—

getti, i quali oltre al Provinciale,

doveſſero portarfi a Roma in qua—

lità‘ di Elettoi‘i , di comune con—

ſenſo destinarono al medeſimo viag

gio anche il P. Azevedo , col titolo

diProcuratore dell’Indie, e del Bra

file, acciò trattaſſe col Sommo Pon

tefice , e col nuovo Generale , gli

affari di quelle Miſſioni. Velia ono

revole deputazione , per quanto pe

ſaſſe un poco alla' di lui umiltà, non

laſciò d’eſſergli grata ,` in quanto lu

ſingava in qualche modo quel deſi

derio ardentiſſìmo ,che nudriva., ,

di potere un giOrno paſſare alla col

tura degl’Idolatri di là dal mare,

e quaſi glie ne ſpianava la strada.

Venne dunque in Roma. Fu

è mandato a

I elet
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a.

S. France

ſcoBorgia Ge.

neralc della.,

Compagnia.

3,.

Il P. Ignazio

ottiene di paſ

ſare al Braſile,

e torna frat

tanto in Por

togallo.

eletto Generale‘ chi più di tutti lo

meritava, S. Franceſco Borgia; L.

niuno più del P. Azevedo ſi ralle

grò di questa elezione. Egli aveva

trattato famigliarmente con lui in

Portogallo: e come ne conoſceva a

fondo la Santità , ela Prudenza , per

cui 'la Compagnia dovea aſpettarne

un ottimo governo; così a riguar—

do dell’antica confidenza , ſperava

d’impetrarne per ſe le tanto ſoſpi

rate'miſlioni dell’Indìe . In fatti ſep

pe così bene eſporgli le ſue premu

re, che i1- Santo Generale non potè

a meno di non conſolarlo , e con.,

la promeſſa di farlo paſſare quanto

prima al Braſile , lo rimandò in.,

Portogallo. I Padri Portoghefi inte

ſero con diſpiacere questa determi

nazione; perciocchè troppo loro rin

creſceva di perdere un Soggetto di

tanta importanza ,,e di così ſperi

mentata abilità: che però radunatíſi

a configlio, deliberarono di fare al

Generale le più efficaci rimostranze

ſu
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ſu tal propoſito ,' con ſuggerirgli -,

che quando pur perfisteſſe in voler

mandare al Braſile il P. Azevedo.;

ve lo ſpediſſe in qualità di Viſita—

tore , e non di Miſſionario; tanto;

chè terminata la Viſita, doveſſe re

stituirfi alla ſua Provincia. Ma non

avevano ancora-ſpedite .a Roma le.

lettere, quando da Roma giunſe-'

ro quelle del “Borgia , .con le quali,

qua 1 aveſſe preſagito i loro ſenti

menti, in conformità de’ medeſimi

ordinava al P. Azevedo di paſſare

al Braſile , coltitolo e autorità di'

Viſitatore ’, ingiungendogli di do

ver prendere un’eſatta informazio

ne delle coſe appartenenti' a .quelle

miſſioni, con dar` buon -o'rdine a..

tutto , emettere in oſſervanza le..
Costituzioni del Santo Fondatore ,ì

non per anca arrivate in ’s-ì lontano

4..

E’ destinato

Viſitatore di

quelle Miſſio

ni.

Paeſe,- e finalmente dopo gli oppor-d :r

tuni provedimenti, tornarſene in.;

Europa a rendere informato ditut- '

to il medeſimo Generale, .che gran

I 2 de
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y

Nell’Iſola di

Capoverdp

travagha per

la ſalute dc’

proſſimi.

demente deſiderava ſapere lo ſtato

della Compagnia, e della Criſtia

nità in quelle parti. I Padri rico

nobbero il conſiglio di Dio in que

sta diſpoſizione , che parea fatta di

concerto-,con loro, e nel dolore di

vederſi allontanar l’Azevedo, ſ1 con

ſolavano con la ſperanza di presto

ricuperarlo . Il P. Azevedo ,quanto

ſ1 rallegrò per il viaggio dell’Ame—

rica, altrettanto s’ ebbe a male di

dovervi andare con la prerogativa;

di Superiore. Nientedimeno , .avvez

zo ad ubbidir ſenza replica, col pri

mo vento s’imbarcò verſo il Brafile.

Non VOglio quì fermarmi a‘

deſcrivere , come ſantamente paſ-~

ſaſſe questa ſua lunga navigazione ,

perchè mi tornerà in` acconcio di

farlo, quando dovrò parlare del

ſecondo viaggio , che fece a quella

parte. Frattanto buttato dal vento.

ad una delle Iſole di Capoverde, ed

obbligato a fermarvifi per alquanti_

giorni , non volle starvi ozioſo: ma

pre:
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preſe a 'coltivare quel Popolo con.;

tanto fervore , e frutto , che quan

do n’ebbe apartíre, il Veſcovo del

luogo non ſeppe diſſimular la ſua...

pena: Ed acciò in mancanza di lui,

pur vi restaſſe l’utile dell’ opera.,

ſua, volle almeno ', ed ottenne ,che

gli laſciaſſe un’eſemplare della Dot

trina Cristiana, ch’egli con tanta

chiarezza, e sì buon ordine avea

ſpiegata a quel Popolo , e di questa

ſ1 valſe in appreſſo per istruzion..

del ſuo gregge. Quindi ripreſa la

navigazione, giunſe felicemente alla

Baia di tutti i Santi, che fin d’al—

lora era ilprincipale Emporio del

Braſile.

Qgesto immenſo tratto di paeſe

popolatíſſimo, che chiamaſi il Bra

ſile , e forma una gran parte della

quarta parte del Mondo , benchè

fin dal principio del ſecolo di cui

ſcriviamo , foſſe stato ſcoperto , e

ſuſſeguentemente conquistato dan’

Portogheſi, non vide la prima lu

ce

6.

Il Veſcovo

vuole una c0

pia del ſuo

Catechiſino .

7.

I PP. della

Compagni-L,

ſono i primi

a portar nel

Braſile la San-j

ta. Fede e_
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ce della Fede, che nel 1549. , quan

do vela portò il P. Emanuel Nobre

ga , con altri cinque Religiofi del

la Compagnia. Per mezzo di queſti

incominciò a metter piede la' Cri

stiana Religione tra quelle genti

' rozze, eſelvaggic, eſopravenendo

8 .

Costumi bar

bari de’ Braſi

liani .

in appreſſo altri Opera} della me

defima Compagnia, propagoffi con

tal felice ſucceſſo , che all’arrivo

del P. Azevedo, vi ſ1 contavano più

di ſedici mila Cristiani, ed altret

tanti Catecumeni. Nè già poco era

coſlata a' Padri la ibndazione di

quella Criſtianità. I Braſilia… non

erano ſolamente priVi di religio

ne , ma direi quafi d’umanità. Abi

tavano ſparſi quà e là per i boſ

chi a guiſa di ;fiere , camminava‘

no affatto ignudi , ;deditiílinfi era

no ad *ogni ſort-e di diſonefià, e.,

ſenza avere .alcun commercio tra

loro , uſavano quaſi altrettante dif

ferentiffime 'lingue, quante erano

le famíglie` Ma che ſembra;

a n
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affatto incredibile , avidiſlimi di

mangiare la carne umana , face

van lauti banchetti de’ cadaveri,

ora de’ Genitori, ora de’ Figlj; E

in mancanza d’altri morti, s’inſi

diavano tra di loro alla vita, e an—

davano a caccia l’uno dell’altro per

divorarſi , contandofi tra di eſſi per

grande onore l’ averne ucciſi , e.,

mangiati molti: Che però anche

uſavano di conſervarne le oſſa , qua

si per monumento, e trofeo del lo

ro valore. Ben ſe n’avvide il pri—

m0 Veſcovo di quella provincia.,

Monſignor Pietro Fernandez, che

giunto colà _quattro anni dopo l’

arrivo del Padre Nobrega, .benchè

aveſſe un accompagnamento di cir

ca cento perſone, caduto nelle-mani

di que’ Barbari, fu divorato da lo—

ro con tutto il ſuo ſeguito. {Padri

però entrando animoſamente nelle

ſelve , accarezzando quegli inuma

ni abitatori, e con cenni di bene

valenza, e con l’offerta d’alcuni re

. ga~

9.

Il primo Veſ—

covo dcl Bra

file mangiato

da’ Barbari.
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"Io.

Due della

Compagnia_

ucciſi per la

Fede.

_. ...ñ-.ru- -v—-ñ - _ó ñ -—— *u-u

gali allettandoli , molti in poco tem--`

po ne addomesticarono , e trattili

a convivere ne’ villaggi, che a tale

effetto ſi fabbricavano, li rivestiro

no , gl’istruſſero nelle coſe della Fe

de, e finalmente li battezzarono.

Questo non poteva farſi ſenza un

continuo eſercizio di carità , e pa

zienza , maſIime dovendo appren

dere quelle tante ſvariatiſſlme lin

gue, per bene ammaestrarli . Due_,'

di que’ primi cinque vi laſciarono

la ~vita , ucciſi in odio della Fede,

e furono i Padri Pietro Correa , e

Giovanni Souſa. Ma il loro ſangue

ſu ſemenza‘benedetta di nuovi Cri

stiani, che ſempre più 'in appreſſo

andarono moltiplicando : Tanto che

de’ novelli convertiti ſe n’erano già

formate ſette Popolazion’i.

In ciaſcuna di queste v’ era.,

reſidenza della Compagnia, oltre.,

alcuni Colle-gi, e Seminarj di gio

ventù, fonda-ti nelle Colonie de' Por

toghefi . Ma quali foſſero quelèes‘

. a_
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Caſe , vogliov che Î-fiîraccólgaìdallî

informazione , che diede… al P.,Sant’i

Ignazio quel gran Séi‘vo: di :Dio-*il:

Ven. ’P. Giuſeppe Anchieta, í defCoſ-Î

legio e Seminario di Piratiningag ,z

dove? abitava' . "Scrive-‘egli (12211:5542

éedic-é 'appunto coéì. . Dal meſe 'dz'jGeÎz-v

naro ſim al-Îgíornö‘ d’oggi,.`ſiamo stati'

Îgualc'bès ?volta più :dz’Î ventiſei! Per/Snc

(compra-fi chîé‘ènoì‘ glíìAlmmz' , ‘e ?Cam
cbzsti ‘) ;ii-z qſiuèstdñ_ mìstrdÎCaſa , còthostcz

dz'_-ZegÎÌAZÎIç<`ñèìfdngoe, coperta': dz' paz

‘glia, 'lunga __`I-’4..-..pczſſi` ',‘ e` larga Io.-`

33”‘ -tu‘troz inſieme: è'. la ‘Scuola , ' il
órmitorî-io 1 z"l Refizttorz‘o ‘z‘ 'l’InjſiÉ’rmès'

ria ,` la; Guam-d ,~ fa "Dzſpenſzz , eſin’al—

mente tutto Nè! però: ?punto invidia;

7‘410… tum/2m‘? Frfdrîelli ',² che .dZZTOQJEdÉJZX

fam più larngBflteî-ÌÌ‘Poicbi-È flippz'aà-î

mo , 7 ‘che ?GÉsz`f~ñ-leèsto-r ’quando ’nacque

ſi tro-và nel ‘Pr-ajèpl'ózníluogo 'più &ingua—

flo di Welby?? Pill ſir-(22‘171~ ,random fu‘

la 'Cfòce ,ñ flpmfîar quàk 'Marika-:ì ;1: ~Î

'~` ~`-` “Ora per t‘utte'quest’e Caſe-e]

_ Collegj, lant’anifiìmí fra ’di’ loro, por-f

~ K toffi

I!.

Povertà estrez.

ma; .dc’ Pad‘riJ

in; Quelle. _roſi—ff

denza.

ſii,… I'

.-41 Il! l' l.

12

-*\
›

,2.

L.

.a

Lettera del

P. Anchieta a

S. Ignazio .
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13.

Viſita le Caſe

di quella Pro—

vincia , con.,

gran conſola

zione di que’

Padri .

toffi in giro-l’indefeſſo Viſitatore-’3

nè può ſpiegarfi quanta allegrezza

arrecaſſe ladi lui preſenza a quei

Padri, che già da molto tempo lo aſ

pettavano, ed ora lo miravano co-v

me un'Angelo mandato dal Cielo

per’ loro conſolazione. . Egli altresì

-— struggevafi in lacrime di tenerezza

z :1; in vedere , ed abbracciare que’ſuoi

14v

Laſcia da

per tutto 0t

timi provedi—

menti.

cari Fratelli., 'che laſciati ichm
di .delle l-Òr"-Patrieſi , così stentata~

mente vivevano ,ne tanto s’affatica—

vano per la co’nverſione degl’Idola~

tri; e non ſenza unaſanta; invidia

chiamandoli' mille :volte beati -, gli

animava a tirare 'Avanti-la grande

impreſa, chea‘vevano per le mani.

Da per tutto ſpiegavajl’lstituto, e

Regole_ della. Campagnia: Da per

tuttovintnoducqva fil buonfordinere

per quanto Greys-fi.. la* diſciplina-'a

de’ Callegj-.. ’Europa ?Da Per tutto

laſciava" «ottimixa e; 'ſalutari -prove-'

dimenti", sì per quel che concerne

la converfion de’ Gentili, ' sì anc’ora;

' e mol
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molc‘hîpiùt, zpcì‘ft'iò Îtl’lfl ſp'ctëà *al:

la <pi’opria.,perfezione..~ *Und di que:

stí. fu', _ché-'ix-nostri Miſſion-ar}- .non

entraſſer mai ſoli nelle abitazioni

degl-ñ’IdolatriÎ, ei che di tanto in tan

tb dalle-’.:refidenze , … nelle* qùalîi 'un

vanìidivifiyfi?ritiraſſero pere-quali- , .

*Lil-_1

che ſpazio di tempo 'neìſuoiÎC-oller

gj, per attendere‘u'nicamentetal pro~

prio profitto ſpirituale , e così. ſcuoîè

tere quel poco di polvere., che Lich"

ſer potuto contrarre. con .la lunga.,

converſazione de’ Secolarirt Final

mente , dopo'tre’ anni d’un continuo

pellegrinare da un'luogo all’altro,

' parendogli d’aver adempite ſuffi

cientemente le parti ſue , giudicò

opportuno il ſuo ritorno .in EuroÎ

pa , non tanto per render cOnto .al

Generale della ſua commiſſione.” .

quanto per ſollecitarlo a mandar

nuovi ſoccorſi di gente in quel var

sto campo del Signore , dove gli Ope

raj, in paragone della gran meſſe?,

erano pochi. Così preſo congedo

' K 2 da’

:l . "

r Ì-.l(..L

*` .l *l*

ll .' lſÎ- n

‘ ‘-ñ Liu!,



76

15. da’ …Padri della"` ’Baia 5 conſola‘ndoli

Toma in Eu* con la ſperanza di tornarspresto :a

topa .

I 6.

Laſcia grande

rivederli‘, ſciolſe "di colà per Liſ*

bona. . ` ~ z

."Ì ~13.’.incredibile la'stima, cheñ di

ſeÌlaſciò nel-.Braſile . La ſua. Umil

tà ’,rpila'Îſua Carità , gli .conciliarono

opinione diſc appreſſo "tutti ;‘- non' 'meno eſterni

nel Braſile .
che nostri, una ' ſomma venerazione.

In.‘qu‘ei:~continui viaggi. che face—

va; non portava altro equipaggio,

che due biſaccie, una delle quali

conteneva istrumcnti da affliggere

il corpo di varie ſorti, cilizj , fla

gellí, corone di ſpine, stellette di

ferro , ed altri ingegnofi ordigni di

penitenza . L’altra era piena d’alcu

ni arneſi , che ſervono alle arti

ſer-vili , come di legnajuolo , di ſar

tore, di calzolaro , e di chirurgo;

e per la perizia acquistata nel novi—

zìato in ſomiglianti mestieri, ſe ne

-valeva in quelle povere Caſe, a bene

-fizio e ſollievo de’ ſuoi amati Fra

_telli , con tanta loromaraviglia.- ,

che
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che quando non aveſſer veduti a1

tri eſempj della ſua ſegnalata virtù,

per questo ſolo l’averebbero avuto

in opinione di Santo..

Qgesta poi fi coñnfermò mag-v

giormente per un ſucceſſo miraco- '

loſo , che mi piace di raccontare…

Paſſava egli a vedere il nuovo Col

legio del Rio di Gennaro , che la

pietà, e munificenza del R'e Dori...

Sebafliano vi faceva fabbricare a ſue

ſpeſe , e con eſſo lui andavano ſu

1 7.

Miraeoioſo

accidente d’

una Balena .

la medeſima nave i Padri Emanuel '

Nobrega , Ludovico Grana , e Giu

ſeppe Anchieta, tre gran nomi ,-e

alla Cristianità Braſiliana ſempre.,

memorabili. V’era ancora il Veſco

-vo del Brafile Monſignor Pietro Lei

.tam , che portavafi colà , per getta

re con ſolenne cerimonia ’la prima

pietra della nuova Chieſa . Amez

zo il viaggio, mancato il vento, con

venne fermarſi ſu l’ancore poco lon—'

tano dalla ſpiaggia.‘Che però -il~ P.

Azevedo, temendo che la _calnèaíf

_ o ~,
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foſſe per durar lungamente, :pr-eſe

licenza dal Veſcovo-di poter-Î met*

tere il piede a terra , per celebrarvi

la ſanta Meſſa. Sceſe pertanto co i

tre Padri in un picco] Battello, e con

eſſo a forza di remi ſi accostavano
al lido .ì quando ecco venir ſopra

l’acque verſo di loro una Balena.,

di ſpaventoſa grandezza, la quale

ferita da’ Peſcatori, correva infu

riata quaſi a 'vendicarſi ſopra quel

piccol legno,- e gettando all’aria.,

due fiumi d’acqua per le narici, già

tenevain alto la ſmiſurata coda.,

in. atto di ſubbiſſarlo . Il colpo era

inevitabile , ~ſe un miracolo non.,

l’arrestava: E già il Veſcovo cogl’

altri, che dalla nave n’erano ſpet

tatori , li piange-vano per morti.

Ma il P. Azevedo, ſenza punto ſmar—

rirſì .a così'evidente pericolo, bagna

to com’era dalla grand’acqua , che..

la feroce Bestia ſcagliava contro di

loro ,` alzati gli ocChi al Cielo , fece

il ſegno della Croce contro di lei.

- Tan
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Tanto bastò, perchè quel. moſtro

fi placaſſe. Tenne per un poco ſoſ-z

peſa la coda in aria , ma p0i poſa

tala placidamente ſull’acque,ſ1ſorn~

merſe, epiù non comparve . Il Padrefl , ‘.3'. d

Anchieta, che per il numero de"

miracoli può con ragione chiamarſl lodedelPadre

il Taumaturgo del Braſile, raccon- ISMZÌO

tando .questo prodigioſo, avvenimen—

to in un ſuo ſcritto‘, che tuttavia

ſ1 conſerva, 'ne attribuiſce tutta la

gloria ai meriti del Padre Azevedo

con queſte formole . In un pericolo

sì mamëfeſio cz`\_rimz‘rawçflo dalla na

*ve il Veſcovo, e tutti glz‘altrí con com

paffione , tenendocz’ per iſpedítí: Se non

che confida-vano , che ci avrebbe Dia

liberati; perchè ínſieme con n01‘ ſitro—

ruarva queZZ’Domo 521m… Im‘, z‘Z‘Pa

dre Ignazío Azerueal’o‘. {I

  

CA~



  

Torna a' Rama!, e da S. Francefia'

i Borgia. 'ottiène di ripqffare con

. molti Compagni-nel Bra/ile.

‘ S. Pio V. ve lo conforta,

` ñc glifa ”zolzifavori.

  

` OCO fermoffi in

` ñ i Lisbona il Padre

’ ` " i_ -pl-rAZevedq dopo il

, “ 4 _ſuo ritorno‘d-all’

— \,. a z Americaln quel

frattempo però

x ` moltiſſimi de’no.

o stri Giovani in

vogliò di quella Miſſione, eſponen

do loro il gran bene, che Vi p0treb~

*'Î :i bero
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bero fare; F. noi lo vedremo quin—

di a non molto partire con un gran

numero d’eſii verſo quelle contra-3'

de. Nè meno laſciò frattanto.. di p're

ſentarſi al Re Don Sebastianö , ~per

ringraziarlo a nome di tutta la.,

Compagnia de’ ſegnalati beneficj ,

che con reale munificenza ‘ſpande

va continuamente ſopra di’lei, e,

ſegnatamente del nuovo Collegio del

Rio Gennaro da lui novellamentL;

fondato .' L’accolſe il Re, e l’inteſe

con ſomma benignità; E come‘e'ra

Principe, non ſolamente-generoſo ,

ma zelantiſlimo della Fede, benChè

aſſai giovane, molto rallegroſſi in

udire da .un tal Uomo il buon ſucceſ

1.

Si preſenta al

Re D. Seba

stiano , ed è

accolto gra

zioſamcntc.

ſ0, ch’avevano le ſue industrie, e` :

le ſue ſpeſe, per la propagazione del-

la medeſima. Soddisfatto ch’ebb'e ad

un tal atto di convenienza ,- di nuo

vo fi miſe in Mare, e venne-laſe

conda volta in Roma, per conferi

re gli affari del Braſile col S. Gene~

rale Franceſco Borgia. Questo San

. L to

2.

Viene la ſe#

_` conda volta a,

Roma .
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-to non fu mai veduto così traſpor

tato dall’allegrezza, come quando ſ1

vide innanzi il ſuo caro Padre Aze

vedo . Erano amici, e la ſomiglian

za nelle virtù aveva prodOtta fra

_quelle due bell’Anime l’amicizia la

più ſincera. Corſe ad abbracciarlo,

ſe lo strinſe teneramente al ſeno ,

lo bagnò delle ſue lagrime. Volle

poi a bell’agio eſſere minutamente

istruito delle coſe tutte del Braſile,

nè ſapea diffimulare il ſuo giubilo in

udire le molte fatiche di que’ Padri,

,e i felici progreſſi di quella Cristia

nità . Tutto . approvò quanto egli

aveva diviſato per il buon regola

mento delle Miſſioni, e ſopra tutto

ſ1 moſtrò aſſai ſoddisfatto di quel

provedimento, per cui iv Milliona

rj di tempo in tempo ſono obbliga

ti a racCOglierſi ne’ Collegj, per at

tendere unicamente alla coltura del

proprio ſpirito , dicendo eſſer trop

po vero , che la converfione de’

Popoli dipende in gran parte dialla

3.

S.—-France

ſco Borgia.,

contentiffimo

dell" operato

da lui.

o an



ſanta vita de’ Predicatori . Non fi:

niva di lodare il Signore per le co

pioſe bencdizioni , ch`e fi degna'va.,

ſpargere ſopra i ſudori della Com

pagnia , nè ſeppe naſcondere certa

ſua pena di non poter anch’egli por

tarfi in quelle parti a travagliare

co’ ſuoi Fratelli , coſa che fareb—

be pur di buon grado, quando il

ſuo gravoſo impiego gliel permet

teſſe. '

Qgì fu dove il Padre Ignazio,

vedendolo ben diſposto a ſecondar le

ſue mire , preſe ad eſporgli il gran

biſogno di mandarìmolti operaj ,

dove abbondantiflìma era la meſſe .

Soggiunſe , ch’ egli perciò Rime

rebbe opportuno il far leva di nuo—

va gente , e dalle Provincie di Spa

gna , e Portogallo, ſcegliere_ un.,

buon numero di Soggetti da ſpe

dirfi colà', in rinforzo di quelli che

già vi erano. Dopo di che, get

tando un’alto ſoſpiro: E fi: , diſſe ,

ñ z‘ miei demerz‘tz’ non mi rendono af

L 2 fat

4,

Domanda di

tornare al Bra.

file con un rin.

ſorzo di gen

te .
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5- ſi

E finalmente

l’ottiene .

fatto indegno di qucsta :grazia , ab

bia 2'0 la ſorte d’eſſèr posto per l’infi

mo tra quelli, che ſceglierne. Il ri

ſultato di 'questo congreſſo ſu , che

il S. Generale, moſſo dalle preghie

re del Padre, e più dallo ſpirito del

Signore, preſe la riſoluzione'di de

putare lui steſſo a fare la proget

tata ſcelta de’ Soggetti, ed 'a con

durla poi ſeco nel Braſile. A que—

sto effetto lo dichiarò Superiore di

quella Provincia, e gli diede ampia

facoltà di condurfi via.da’ Regni di

Spagna, e Portogallo, quanti` voleſ

ſero ſeguitarlo.- E perciocchè era_

difficile fare un numeroſo convo

glio di Miſfionarj, tutti veterani ed

eſperti, gli permiſe di condurre an~

che Giovani studenti, e Novizj ezian

dio , e Fratelli Coadiutori , ſecondo

che li giudicaſſe abili a dar mano

`alla converſion de’ Gentili: Giac

chè anche i Fratelli, almeno alcu

ni, potevano occuparſi nell’uffizio

di Catechisti, e iNovizj, eli Stu

den
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denti dovevano ne"Collegj del Bra

ſile formarſi nello ſpirito , e nelli

Îstudj , finchè foſſero a tiro di ap

plicarfi alle Miſſioni.

Contentiſiìmo il Padre Azeve

do, non vedea l’ora di partire per

la* ſua destinazione. Prima però il

Generale Borgia volle introdurlo a

baciare il piede al Sommo Ponte

'-fice , che era all’ora S. Pio V. , e

a prenderne l’Apostolica benedizio—

ne . Non giunſe nuovo il nome, nè

il merito del P. Azevedo al Santo

Pontefice . Egli n’era ſlato raggua—‘

gliato per una lunga lettera ſcrit—

tagli da Monſignor de Martiri Ar

civeſcovo di Braga, il qual Prela

to, come ſeppe che il Padre era

di ritorno aRoma, lo volle racco

mandare al Papa , ad effetto ch’

egli ancora , come zelantiſſimo Pa

flore di tutta la Chieſa, patroci

naſſe i di lui ſanti diſſegni. Tutta la

mentovata lettera era concepita in

termini di ſomma lode del Padre ,

co

6.

Va a baciare

il piede al Pa

pa S. Pio V.

7.

Lettera ſcrit—

ta al Papa.,

dall’ Arciveſ—
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covo diBmga cominciando dalla coſpicua ſua na

in lode del P.

Ignazio.

8*

S.PìoV. gli fa

molti favori .

ſcita , e proſeguendo per le ſue do

ti, il ſuo zelo , e le Apostolichec.

ſue fatiche per l’accreſcimento del

la pietà, e della fede. Fra le altre

vi fileggevano quelle parole : V0

stm Santini può crede-rio Uomo 'vera—

mente Apostolz'co , e Pieno di Spirito

Santo, tale effèmlo rz'putato da quan

zz' ſono i” "Portogallo.` Pio V. che co-*

noſceva, ed aveva la dovuta stima

dell’Arciveſcovo di Braga , restò

per tali CſPſCffiOfii molto prevenu

to in favore del Padre Azevedo:

Che però l’accolſe con dimoſtrazio—

ni di non ordinaria clemenza. Ma

quando inteſe l’impreſa, a cui s’ac

cingeva, di ritornare al Brafilb ,

e di portare egli steſſo un podero

ſo ſoccorſo a quella naſcente Cri

ſtianità , alzati gl’occhi al Cielo,

benediſſe il Signore , che provede

va di tali Uomini la ſua Chieſa , e

con particolar ſentimento diede a

lui, e a tutti quelli che il ſegui-~

reb

"NN4-`



87

rebbero , la Pontificia Benedizione.

Di ciò non pago, donogli molte Re

liquie , e fra le altre la Teſla d’una

S. Vergine delle Campagne di S. Or

ſola, e in oltre un gran numero d’

_Agnus Dei, Corone , e divote Im

magini, e finalmente lo arricchi di

molte Indulgenze e d’altre grazie

ſpirituali . Il Padre Azevedo s’era

già dichiarato col Borgia di voler

per ſua guida in quella ſpedizione

la Regina del Cielo , e ne deſidera—

va un’Immagine da portar ſeco, ſ1:

mile a quella dipinta da San Luca,

che ſ1 venera nella Baſilica Libe

riana , detta volgarmente S. Maria

Maggiore. Non era facile il poter

cavar copia di quel venerabile;

Originale, nè tal facoltà s’era mai

conceduta ad alcuno. Con tutto ciò,

appena il Pontefice ebbe inteſo dal

Borgia questo pio defiderio dell’Aze—

vedo , che `di buon grado v’accon

ſenti. E quindi non una, ma più

e più copie ne furono all’isteſſo tem

PO

E gli chorda

di ſar copiare

la Madonna_

di S. Maria.,

Maggiore .
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lo.v

Due Brevi del

Papa .

I I.

Va in Spagna

a far gente per

le Miſſronidel

Braſile .

po cavate da’ migliori pennelli , una

delle quali ſe ne conſerva nel no

stro Noviziato di Roma , le altre

furono dal’ P. Ignazio portate in_,

Portogallo , e nel Brafile , e con

una d’ eſſe in mano morì , come ſi

racconterà in appreſſo. Nonficon

tentò di così poco l’ottimo Papa:

Ma per contribuire dal canto ſuo

quanto’ poteva ai vantaggi della Cri~

ſlianità in quelle parti, ſcriſſe due

efficaciſlìmi Brevi, uno al Veſcovo

Monſignor Pietro Leitam , e l’ al

tro al nuovo Governator del Bra

ſile Don Luigi di Vaſconcellos , co’

quali incarica loro di preſtare tutta

la poſſibile aſſiſtenza a’ Mifiionarj,

procurando ſingolarmente con la.,

loro autorità , che venga ſradica

to tra quelle Genti il vergognoſo

diſordine di andar nudi, e molto

più l’empietà di mangiare le car

ni umane. Così finalmente il Padre

Azevedo pieno d’ineſplicabilcorag—

gio , con la benedizione d’un S.Pofrì1

- te -
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,tefice , e co’felici augurj d’un Santo

'Generale , l’anno 1569. parti da.,

Roma alla volta di Spagna, per indi

incominciare a levar gente per la

ſpedizion del Brafile .

1—'

  



  

C A. P’ O VllI.

Nelle Cafèv di Spagna , e poi dz'

Portogallo,z`raduna Gente per

‘la Mzffioizi del Braſile. Come

ſi dzſponeſó’e co’ſuaz'- compagni

a quella navigazione 4,”

IUNTo'in Iſpa

gna , ſcorſe quaſi

divolo i princi

palif Collegj di

quelle Provincie,

Trova molti' e F“{Yò filo-luni:

che vogliono —ó—óñññ ‘ m1 di queinostri

ſeguìfaſlo- Reli'gioſiStuden

ti, che con un ſanto., fervore ſpon

taneamente andavano ad offerirſe'gli

- ‘ per

 

'l

  



, 9 r

per cdr‘npagni; nella' ſanta- cimſſpr‘e’ſa

del Braſile . .Alcuni reglr 'ne traſciélz

ſe ’ Che glìPffl‘W‘rö'Più a1- ca'ſoçper fil.
ſuo biſogno-.:’;Nella Provincia 'di Cva—ì

ſliglia 'viîrevaT ?ancora ìil` Ven’í:Padre

Baldaſſarre:: Alvarez ' Confeſſare' di
Santa ‘Tereſa ,` Uomo ‘-dſiì’ÌSantiſità rie

nomata , ed era maeſlrñoí de’ Nbvizj.

Queſto incomparabil 'uomo , :come
inteſe 'il ſpenſiere del; Padre A‘zevóe ì‘ 1 ²

do; ſe ne :rallegr’ò' oltremodo?, 'egli

`permiſe di‘prendere' chi Più'voleva

de’Î'ſuo'í ‘allievi ,‘ o'gni qual 'volta'..fl

qucsti ſe la ſentiſſero" 'd’accomPa—í

gnarlo s; 'Era fra-í'iílflovizj un ,ta-l Frans‘
'caſco ?Perez -Go‘doy -,_ “gio"vane ì d’una

bontà' *affatto: ſingolare 7,‘: eíParenteJ

*della glorioſäÎVeÎgÌne Santa Tereſa‘:

Ma ſiccomeppershon ‘ſo ‘qual .malata

tia ,- 'era rimaſti-0'. ‘.dffeſo in ‘un’occhio,

que” Padri :stavano in z forſe ſe do

'veſſero '-ritenerlo , dubitando che...`

Per: tal ’difetto e non :ſöſſéììatto *ai mi

nifler} 'délla‘Compagnia, "Seppelo il

Azevedo’, 'e ſapendo .-infiemeil di

M 2 lui

2.

’Sceglie fra gli

altri France

‘ _ſco_ Godoy pa

‘rente di santa

'Tereſa .
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z.

Paſſa in Por—

togallo.

r. 4- .
Sl trattiene

in Evora per

compiace:: il

0

lui stra‘ordínário fervore nelle -coſe

di Dio, dardo a me, diſſe loro, che

ſard- ottz'mo per il Bmſile . Il fervo

roſo Novizio fi trovò. molto con

tento di andar con lui',<.-e Santa Te

reſa , quando il riſeppe, ne dimostrò

grandiflima conſolazione. `

Raccolta un buonînumero di

compagni. Spagnuoli, con eſſi il Pa

dre Azevedo paſsò in Portogallo‘,

dove ,10? -stavano ad. aſPettare- altri

molti invogliati della medeſima forñ_

te , e Per l’ordine Pre‘ventivoida.

lui avuto , s? andavano ra'dunando

verſo Lisbona . ..Egli ² frattanto dover;

te fermarſi alquanti-giornii'n ’EVO

ra , dove all’ora-;fi .tratteneva la.;

Corte , perciocchèilìRè- ebbepiace-r

re di trattare a ,lungo ,conelui‘zfle

poco mancò 'n01 ?rimandaſſe .a. Roma

a conferire col Papa ’d’uhſuo 'pre

murofifiimo affare ,- che qui non ac-l

cade di riferire . Inc-questoítempo

I‘ddio Valle ‘accreditaresîla Santità

del ſuo Servo_ con un miracolo'. Si

' ſcan-2
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ſcongiurava nella nastra Chieſa un

povera Spiritata, nè per forza di

eſorciſmi il Demanio valeva partir

da quel ’carpa , ma bensì la stra—

ziava in guiſa tale, che metteva_

campaffiane a’chi ne vedeva listra—

ni contorcimenti, e ne udiva i-ge

miti, e le strida. Il Padre- Azeve—

do ſ1 flava ad un coretta, recitan

do, cam’era ſolita ogni giorno, il

Roſario. Ma per il gran rumore.,

che fi faceva in Chieſa , non paten.

da proſeguirlo con* quel raccoglifl

menta che voleva, moſſa*- anche a

pietà di quel miſera aſſeſſo, ſceſe

da baſſa , e fattafi larga per la tur

ba , ſiccome teneva tra_ le mani il

Roſaria,.non fece altro ’che mer…

tei‘la al colla dell’Invaſata‘; E ri-:ñ

Voltofiall’Eſortista , non occorre al.

tro, gli diſſc, baſta così. In fatti nel

medeſima istante l’Energumena fi

q'uietò, e restò per ſempre libera

dal Demanio , con grandiſſimo stu

-Pore di quanti videro , opoi riſep

. _ Pe_

5.

Ivi libera un

Oſſeſſa .
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S'incammina

verſoLrsbona.

pero ’questo maraviglioſo accidentel:

Sbrigatofifinalmente , come a Dio
piacque, da ogn’arltro impegno colſi

-Re , ſi'moſſe con 'tutta la ſua comi

“tiva 'verſo la Capitale; ed era di

*grande 'edificazione il ~veder tanti

Giovani col bordone in 'mano, E.:

-in abito di Pellegrini, camminare_

a piedi con incredibile compostez

'Za ,* ’campando delle ~limoſine , 'che
mendicavanoñ. 'Ne’icontornſii di Liſ-Î

bona :trovò 'radunati 'gli altri Corn*

-Pagniñ, *che lo` stavano 'attendendo s

e formavano "in tuttiſil numero, di

69. iMa- -di 'quelñte'rnpo _in ,Città ‘non

ſi poteva -entrare,ìperciocchè all’ora

;ſi stava ripurgando 'dalla 'fieriflima'

ñpestilenz-a ~, ‘che ne’,'paſſati ‘meſi _vì

,aveva fatta 'molta ‘ſtrage , ~e ‘cagio-r

:nata‘grandiſſima “deſolazione. Obbli-ë

gato 'pertanto "a ~re‘starne ’fuori , 'Q4

non 'eſſendovi per all’ora *opportuni-É

'tà d”imbarco, 'ritiroſli‘con tutta‘ la

ſua gente in una villa di quel 7 Col’

ñlegío Poſta di là .dal Tago, chiaj

e . mata ‘
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mataìValIe di Roſa] , luogo ameno, _ , .7- _

ma, ſolitario, e tutto inacconcio
per farvi , dirò così, il. noviziato,` nella Vallebdi

del. martirio , al. quale. tutti aſpiñ. Roſal,per_ aſ

- ' pettare lim~

ſalvano" . ` . .v _ _ barco. `

- Ora. qui e- da dire qual foſſe»

queſto ſoggiorno., e- come. in eſſo

il buon, Padre., ſe non meno- che_,

tutta quella nume…roſa.ſchiera~,, diſ

poneſſe all’Apostolato , che medita

Vano" nel'. Braſile.: V’erano; fra. eſſi. —

alcuni_ difvirtù già provetta ,. come .

ii Padre Pietro.. Diaz ,', il PadreDie—

go… Andrada ,, il Padre; Michele. d’.`

Aragona ,,, Uomini'… che- cantavano.

recchi. anni 'di' vita religioſa , e.;

iielle religioſe virtù~ s’erano- lunga-

mente ?eſercitati .. La. maggior‘ par

te però." erano giovani‘ ,, ed. alcuni

n'on avevano ancor-finiti gli’eſperi-ñ

menti) del. noviziato Tutti', anche…
i_ più provetti ,. chieſero al- Padre_,ì,

Azeiredodfeſſettrattatida lui ugual-_`

mente com'enovi’zj', e l’ottennerO- `

La vita Che ivi ſ1 menava , _era pcilù.

. a
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3, da Angeli', che da Uomini -. Tutî

(Dal vita__› t-a la mattinata ſen’andava in eſer

ſ' me‘ìaſſfì m cizj di divazione. Dopo il deſinare fi

quella Villa..., . . .

Per cinque; eſercitavano in qualche arte ſerVL

meſi.- le, e meccanica, ClOCChè ſerviva per

un’onesto (trattenimento, e infieme

per eſercizio d’umi-ltà, e per abili—

tarfi a ſervire -i Praſſimi in qualun

que maniera. Tal’ara andavano al

baſca per legna , e ne portavano

a vcaſa i faſci ſopra 'le ſpalle . Tal’

ara giravano per le caſe de’Conta—

dini, a cercar pane in .limofina per

ſastentarfi . -Il P. Maeſtra de’ N0—

vizj era ſempre il prima in queſta

ſorte di labarioſi, ed abbietti eſer

cizj: Nè laſciava 'di far lara ogni

giorno -opportune eſortaziani , .per

animarli all’ amare de’ patimenti,

e d’ogni :religioſa virtù. I 'loro diſ

carfió, in quelle are che era per

meſſi: ’il parlare, non erano che di

' Dia , -e di caſe ſante. îI digiuni , lc

' diſcipline', e le altre mortificazio

ni del carpa, -ſarebbero arrivatei

--‘ . ag ’
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agli ecceſſi, ſe il Padre non aveſſe

temperato sì grande ardore ', can—

giando loro ſovente le aſprezze cor

porali, che ponnorecar nocumen—

to alla ſalute, nella mortificazione

de’ ſentimenti, o in atti pubblici' di

umiliazione , che ſono. al c`o`rp`o 'in— `

nocenti , e più giovevoli'per lo ſpi—

rito . 'Per altr0íil' loro’cibo .ordina

rio riducevaſi ‘ a. poc'o Pane,i’con al

cun poco d’erbe malamente'con'difl_

te, e neſſuno d’eſſi dbrmiva in let—

to, ma per letto uſavano certiſar

menti da loro ſteſſi raccolti alla cam—
pagnaſi. Non mancava il buon Pa

dre di ſolleticare , dirò…,'così ,‘ il lo~

ro zelo ,' mandandoli talvolta in gi—

ro per ivillaggi circonvicini apre-7.

dicare la divina par-ola ,_ ad inſegna—7*

re 'la Dottrina Criſtiana , a dar buofl'

‘v

ll'l

ni am-maestramenti a gli Uomini di »

campagna. ÎVerſo la. ſera li ,condw

ceva tutti in forma 'diPI‘OCCffiOI‘le

a-vifitar certa Croce posta da lui

ſull’eminenza .d’un colle, .e` quì _la

’ - ì N ſcia:

D’unagfamoſä

Croce detta.;

anche in oggi

la Croce deÎ

Martiri.
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IO~

(Lauro il P.

Ignazio Vi ſi

trovaſſe con

Î‘cnto* .

ſciava loro libero il 'fi‘eno ad isfo-‘

gare le ardenti brame ch’avevano

di morir martiri, e -coll’ isteſs’ 0r

dine li riconduceva a caſa ,., cantan

do le Litanie della Vergine, e qual

che Saimo. La ſuddetta Croce'fu

poi diviſa per divozione in più parr

ti, una delle quali ne toccò al Colle

gio di Coimbra, un- altra a quello

della Baia , e la terza fi conſerva

nella Cappella domestica della me

deſima Villa . In luogo di quellalfu

ſostituita altra Croce di marmo,

che anche in oggi è viſitata da‘ 'mol

ti con divozione in memoríade’no

stri Martiri, da quali‘ ritiene il no

me, eſſendo volgarmente chiamata

la Croce de" Martiri.. Finalmente,

per~ dir tu’tto in breve, era sì gran

cle il fervore, e inſieme la giovia

lità e contentezza di’ tutta quella...

numeroſa comunità , che il buon.,

' Padre., ,con tutta l’impazienza ch’

‘ - av'eva di partire per il Braſile a V1:

L

ſ1 trovava contento: E ſcrivendo ad

`

fa
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alcuni de"ſuai Amici 'dichiarò , che

nella ,Valle di Roſal'- gli parea di fia#

re in un Paradiſo, e che non ave

va provata` mai vita più gioconda ,

e più tranquilla. -‘

’ Ma finalmente dopotcinque me

si, apertafi-accaſigne ‘d’imbarca,can~

venne laſciare quel.. ſoggiorno , che

reſterà ſempre glorioſo per così bel

le memorie de’ nostri Martiri. In fat—

ti, fin che di cui dire

mo a ſua luo` 0,'IaCappelladi que

ſta' villa fu a arbv dedic‘ata É can-tali

per "coſa ſopra-natura, che `cadutavi

una volta un -fulrnine ,…, non; recò il

menomó danno-,cz nè alle‘ lórſò Imma

gini, che Havana appeſe’...intarno-alñ

le pareti, nè adatti baſſo-rilievo del

la Vergine ,Aſſunta in Cielaz., che fi

tiene ’per tradizióne eſſer opera d’un'

di lora, benche‘ gli daſſe vicino: Ma

riſpettando in certa modo un lua—

ga conſapevole de’ beati fervari dì

tanti Eroi , ſ1 fece una piccola aper

tura nel mura, e portò altrove le

N 2 - ſue

Il.

L’Oratorio di

queſta Villa

preſervatami.

racolaſamen`

te da un ful

mine,
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ſue rovine.‘Di 'qui è p'oi'n’at’a im.

alcuni certa pia credenza ,.che il

patrocinio di vquefli Martiri* giovi

fingolarmentc_ a ‘ preſervare dalle.:

ſaette , e con talfid'ucia uſano di

tenere le'loro Immagini ne’ luoghi

più eſposti aj Temporali. _ ,F2

..,—

î — ”A

’Te/Wie …
i; 2-? I)

5

1/,
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S’Ìmbarm con jèffantanooe Com-z

pugni, e approda all’Iſhla della

Madera . Come dz‘ quì

partfljffè ver/b quella

dz' Palma .

IA’ da alcuni me

fi il Padre Aze~~~

vedo aveva no

leggiata la metà

d’ una nave da.,

carico, detta la

nave S. Giacomo.

Ma ſiccome que

ſia metà non bastava per tanta gen

te, quanta egli ne conduceva , e,

dall’altrajparte il nuovo Governa—

- ñ tor
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x.

IlGaverna—

tare del Bra

ſile gli eſibi

ſce il comoda

delleſue navi.

2.

S’imbarca ſu

la nave mer

cantile San.;

Giacomo con

trentanovu

Compagni.

tor` del Braſile Don Luigi di Vaſ

cancellos , dovendo con la ſua_

ſquadra paſſare a prender poſſeſſo

del ſuo governo , gli aveva corte

ſemente efibita il comoda delle,

ſue per quelli , che non poteſſero
`aver vluogo nella ſapradetta nave

S. Giacomo, s’era egli indotto ben
vvalantierí ad aſpettare la di lui par

tenza , per non dividerſi da una.,

parte de’ſuai Compagni, e ancora

per cammina-*re _più ſicuramente in

quell’acque .con la ..ſcorta delle ſei

navi da guerra , 'che ſervivano il

Vaſcancellos’. 'Fiſſato il giorno di

far vela, che fu il quinto di Giugno

I ;70. , caricò la ſua robba, che can—

ſifleva quafi tutta in- ſacri arredi,

ed altre caſe di divoziane, ſopra la

mentovata nave S. Giacomo , e ſul

la; medeſima ſali can .trentanave de’

ſuoi Compagni , laſciando gli altri

trenta ripartiti per i vaſcelli' da.,

guerra.. Egli valle ‘ſeco i più gia

- vani, per poter-li avere ſotto degli

oc
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o'cchi , ſie‘ governarli a ſuo modo in

quella navigazione z ben ſapendo

che quest’età ,` come facilmente con

cepiſce fervore , così facilmente ſi

raffredda, e ſi diffipa, ſe punto ſi

laſci in abbandono.

Stenteraſíi a credere, e pure

è vero , che in quella parte di na-—

ve egli portò un vero- Noviziato

della Compagnia, con tutto il buon’

ordine. e le oſſervanze de’ Novi

ziati. Prima di partire avevaìfatta

dividere con un tramezzo di ‘tavo

le quella metà, che era di ſua ra*

gione , e quivi dentro conteneva i

ſuoi, ſeparati affatto dal commercio

degli altri pafi‘aggieri . Ogn’uno vi

aveva la ſua piccola cella . V’era..

il ſuo Altare per farvi in pubblica

l’orazione. Col ſuono d’una campa

nella eran chi-amati aſuoi tempi’ all'

orazione, alla lezione de’ libri ſan

ti , alle conferenze ſpirituali , alla

Tien- ſeparati

i ſuoi Compa

gni dagli altri

paſſaggi-eri‘ ..

tavola , al lavoro.. Alcune volte tra .

giorno era loro permeſſo l’uſcire da,

` ` quel
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. 4' .

Gll eſercxta

nell’Umiltà, e

Carità.

quel recinto , ma per ſervire gli al-i

tri naviganti, o nelle coſe del cor

po, o in quelle dell’anima . Elli

avevan cura di cucinare per tutti,

e lo facevano con ſommo amore—.j

e carità, portando poi a ciaſcuno ,`

tanto de’ marinari , quanto de’ paſ—

ſaggieri e ſoldati, la ſua porzione .`

Elli avevano il penſiere di ſervire,

ed affistere gli ammalati, e prove

devano, che nulla loro mancaíſeJ

del ’biſognevole.. Eſſi di tempo in...

tempo ſ1 distribuivano per la nave

` ad inſegnare a tutti la Domina.,

5.

In tutto quel

viaggio fauna

continua Miſ

fione.

Criſtiana. Ma per il Padre Azevedo

può dirſi, che quel viaggio fu una.

continua e fruttuoſa miſſione. Ogni

giorno radunata inſieme tutta -lzL,v

moltitudine , faceva la predica e il

catechiſmo . Ogni giorno per qual

che ora andava i-n giro atrattenere,

or queſti., or quelli con ſanti ragio

namenti, e ritirarli dall’ozio, e.;

dal peccato. Teneva apposta alcuni

libri divoti in pubblico,e fra queſlî

1
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il Leggendario de"Santi, acciò tutti

poteſſero leggerli a lara comoda, e

così divertirfi dall’azia, dal gioca,

e da’ perverſi diſcorſi. La ſera fa

ceva cantare da ſuoi, a ſuono d’ar—

gano, le litanie della Beata Vergine,

a de’ Santi: E come tra’ Novizj vi

erano alcuni, che s’intendevano mal~

to bene di muſica, qualche volta.,

ſulle prime ore della notte, quando

il Cielo era più ſerena , e l’aria.,

quieta, li mandava ſu la parte più

alta di poppa a cantare ſacre can—

zoni, al concerto di varj armoniofi

stramenti : caſa , che-nel ſilenzio

della notte riuſciva di gran diletta

a quanti erano ſu quella nave , ed

abbligava le altre ad avvicinarſi

quanta più patevano per gaderne.

Can queste ſante industrie ottenne,

ciò che ſembra incredibile , che du—

rante quella naviga-zione , neppur

una di tanta moltitudine ſi vedeſſe

Can le carte in mano , a co’ dadi,

che è l’ordinaria trattenimento di

6.

Procura con

ſante induſ—

trie di diver

tire dall’ ozio

i paſſaggíeri . ‘

7.

Frutto mara—

vigliaſo di ta—z

li induſtrie .

O chi
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8. -

Approda all`

Iſola dellaMa.

dera,e non vi

perde il tem

PO.

chi naviga: Anzi molti vi furono,

che ſpontaneamente gli portarono,

e dadi, e carte, e romanzi impuri,

acciò li brugiaſſe , e ne avevano per

compenſo qualche libretto divoto ,

o qualche ſacra Immagine, o altra

coſa di divozione. Molto meno vi

ſi udirono giuramenti , o beſtem

mie, o altra ſcoſlumata parola, co—

ſa , che a’ Marinari parea miracolo,

ed era tutto effetto del ſanto zelo

del P. Azevedo, e del buon’eſem

pio , che davanoi ſuoi Compagni .

Così dopo otto giorni di proſ

pero viaggio , giunſero le ſette na

vi felicemente all’Iſola della Made

ra. I nostri furono ricevuti nel Col

legio della Compagnia, che il Re

Don Sebaſtiano vi aveva poco pri

ma fondato; e ne’ pochi giorni che

vi ſi trattennero , ebbero .da eſer—

citar quanto vollero il loro zelo in

predicare , catechizare, e i Sacer—

doti in aſcoltare le Confeſſioni di

quegli Iſolani: poichè appunto di

quel



107

qUel tempo era colà arrivato il Giu

bileo' dato fuora da S. Pio V.- per

tutto il mondo Cattolico . Il Vaſcon

cellos volle fermarſi a lungo in quel

la terra , perciocchè ipiù pratici di

que’ mari attestavano , che oltre

paſſare l’Iſole Fortunate , o dir vo

gliamo le Canarie, il mare della.,

Guinea era impraticabile per le oſti

nate calme , che di quella stagione

vi regnavano, onde avrebbe dovuto

languirvi lungamente in ozio. Ma

nel medeſimo tempo il Capitano

'della nave S. Giacomo aveva ſom—

ma‘premura di arrivar quanto pri*

ma all’Iſola di Palma , una delle

Canarie, per iſcaricarvi le mercan—

zie , che erano destinate per quella

Piazza ñ. Molti Mercanti , ſapendo

d’eſſer aſpettati colà da’ loro corriſ~

pondentì , facevano anch’ eſſi pre*

muroſe ifianze al Capitano, che ſi

partiſſe.

Girava intanto in que’ contor

ni con cinque navi da guerra il fa

*- 0. 2 m0

Il Governa—Î

tore ſi riſolve

a reſtare .

Io.

La nave Sam

Giacomo vuol

partire verſo

Palma .
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l l.

Giacomo Sa

ria Calvinista

Franceſe con

cinque navi

corſare inſesta

que’ mari.

moſo Corſaro Giacomo Soria, arrab

biatiffima Calvinista Franceſe, e Vi

ce-Ammiraglia della Regina di Na

varra. Costui dalla Roccella era ve

nuta a bella posta in que’ mari per

ſorprendere la ſquadra de’ Parta

.gheſh e così vendicare il diſonare

di molti ſuoi Partigiani , ſcacciati

non molto prima da un‘angolo del

Brafile, dove erano andati a ſtabi

lirfi , per vivere , e credere a modo

loro, indipendenti ugualmente dal

Re, e dal Romano Pontefice. Ve

l’aveva anche tirato , per quanto

credefi , un’adia implacabile , che

profeſſava contra i Predicatari della

Fede Cattolica ,` e principalmente

contra de’ Geſuiti: Imperciocchè ſa

peva beniſſimo , che il Padre Grana

aveva ſcoperta il malvagia diſſegna

d’un tal Giovanni Boleo , mandato

dalla Roccella a ſpargere per il Bra

file l’erefia di Calvino , ed aveva ſco

pertamente impugnati i di lui falfi

dogmi nel meglio del propagarfi, ſco—'

12,.

Sua rabbia.»

contro i Ge

ſuiti,e perche.

1c
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ficchè non poterono mettervi le ra

dici, mafinirono b'en preſto col ſup

plicio del 'Boleo medeſimo, e d’altri

‘complici dell’isteſſo attentato. Sup—

poneva ancora con tutti quelli‘ del

partito , ,che iGeſuiti , come nemici

dichiarati della ſua ſetta , aveſſero

la più gran parte ne’varj eſpedien

ti ſi prendevano per .abbatterla, e

che eſIì poneſſero il maggiOre oſta

colo a’ progreſIì'della medeſima. In

ſomma gliodiava, perche li crede

va impegnati in perſeguitare i dop

'gmi di Calvino , e in difendere e.,

dilatare quelli della Chieſa Roma

na,- come egli ſteſſo ſi dichiarò, quan

do condannò a morirei nostri Mar

tiri, e ſ1 vedrà in app~reſſ0..Che._›

però avendo inteſo dai marinari d’

un legno Portogheſe , da lui. poco

innanzi predato , che il Vaſconcel—

los con un gran numero; di ;Geſui

ti dovea quanto ‘prima-paſſare ,al

Braſile, e che queſti eolà fi-pQrtava~

no per predicarvi la‘ ſanta Fede Cat

to

13.

, Suodiſſegno

di ſorPrende—

re la ſquadra

Portogheſe.
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tolica; pien di veleno contro quella

Nazione’ del pari , e contro la Com

pagnia , venne di volo in quelle,

parti per dove dovean paſſare, e

fatti già alcuni sbarchi, e molte

rubberie ~per quelle coſte, aveva.,

empito di terrore tutte le Canarie.

Qgesto non S’ignorava nell’Iſola_.

della Madera: Che però il Vaſcon—

cellos , riſoluto d’aſpettar ivi il buon

tempo da navigare , non voleva.,

permettere alla nave San Giacomo

di ſtaccarſi dalla ſua ſquadra, e.,

andarſene `così-ſola, con tanto riſ—

chio d’incappar‘nelle mani de’fero—

ci Corſari , ~che costeggiavano quel.—

la marina. Ma il Capitano , e i Mer

canti, a quali non altro premeva,

che il loro _traffico , ~'e‘ il_ loro inte

reſſe ,` 't'anto l’i‘mPortunarono , che

ffinaln‘ſente ne ’ottennero il permeſſo.

I4

Il P. ignazio

ſia in dubbio

'QQÎJ il P: Azevedo 'trovoſſi in

grandiſlì-ma ' perpleſſità . L’andare ,
e il reflaſſrfi gliÎ riuſciva incomodo

ugualtnente . S’eÎgli reflava, come

n’era
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n’era conſigliato , -ca-l Vaſconcellas,

perdeva il: comodo di un legna già

ſperimentata opportuno per conte~

nere i ſuoi Giovani nella religioſa

ſe debba an

dare, o resta—

re .

oſſervanza , nè ~facilrnente.glif riu~ ’

ſcirebbe _.di collocarli tutti in altra

nave all’isteſſa modo, eſſendo già

prefi i pasti da altra gente . S’egli

partiva, olt-rechè nell’Iſola di Pal

ma nan aveva ehe fare , nè ivi era

caſa della Compagnia, dove allogar .

tanti Giovani, fi azardava d’urta~

re nelle navi del Soria , e perdere

in un punta ilfrutta di tante ſue

cure per il Braſile z e tanta ſperan

za di quella Grilli-anita` Stando ir

reſoluta a qual partito doveſſe appi

gliarfi , e ſollecitandola il Capitano

a riſolvere, ricorſe a Dio,came era

ſolita ne’ gravi affari, con raddop

piarele penitenze , e l’arazioni 0r—

dinarie . Iddio, che già aveva or

dinata ne’ ſuoi conſiglj di dare a.,

quella benedetta ſchiera la corona

di Martiri , iſpirò al P.~ Azevedo

ñ.. can

15.

Si conſiglia

con Dio per

mezzodell’O—

razione.
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16.

Gli è rivelato

il vicino Mar

tirio .

1 7.

p Riſolve di

partire .

18.

Anima í ſuor

Compagni al

Martino .

contro ogn’umana prudenza di par

tire; e fu anche creduto gli rive

laſſe la beata Morte, che ſovrastava

a lui non meno, che a’ ſuoi Com-l

pagni. Il certo è , che avendoli tut

ti radunati in certa Chieſa a ſentir

la Meſſa , dopo averli con le pro

prie mani comunlcati, comparve,

all’improvíſo tutt’altro da quel di

prima. Più. non efitò , ſe doveſſe,

partire , -0 rimanerfi: ma preſo da

certo Spirito ſuperiore', che gli tra

luceva ſul volto, ivi medeſimo di

chiarò la ſua riſoluzione di anda

re, e stando tutti attenti adudir

lo , fece un lungo , e fervor_oſo diſ—

corſo ſopra i pregj , e l’ eccellenze

del Martirio: E staſſe pur di_ buon

animo il ſuo piccolo gregge‘, che

Iddio pietoſo ſ1 degnava farlo par

tecipe di sì gran ſorte: Concepiſſe

r0 alti penfieri, e degni della ſu

blime lor vocazione: Non temano

il furore, e le ſpade de’ nemici di

Dio , ma guardino alla corona, che

lo
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loro vien preparata ,- e ſe diffida

no delle proprie forze , confidino

negli ajuti del Cielo. Rimaſero tutti

attoniti in udirlo parlare d’un lin-ñ

guaggio sì nuovo , e che ſentiva pu—

re aſſai del profetico , e del divino.

Più oltre non diſſe in quella..

Chieſa, perche fra’ noſtri v’erano

meſcolati de’ ſecolari. Tornato a ca~

ſa, di nuovo radunò i ſuoi Corn`

pagní, per eſplorare qual foſſe il loro

animo. Fz'glíolz' miei, diſſe loro, è tr0p~

facile, che c’z'ncontrz'no z' Cal-vini

sz' : E ſe que/Z0 ſuccede, per la gran

rabbia che profeſſano contro la S. Fede

Cattolica, che n02' andiamo a predicare,

ſenza dubbio cz' toglieranno la rvz'ta. I0

non *voglio eſporre a gaesto pericolo alcun

di wi, s’eglz' non 'uz‘ concorre col ſuo

conſenfi); E però chi è pronto a mori

re per Gesù Crzsto , rvenga pnr meco:

Ma cbr' teme la morte, o non ſiſimte

Iſpirato a fare que/Zoſacrzficio dellaſua

rz.n'ta, ſi rimanga cogl’altrz" , ch’io ſon

contento . Tutti, a riſerva di quattro

19.

Eſplora l’ani

mo de’ ſuoi

Compagni.

~ P N0
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Navizj , coraggioſamente riſpaſero;

eh’erana pr’ontia dar mille vite per

Gesù Cristo, che lo bramavana ar

dentemente, -e ſe la recherebbera

a gran fortuna. Oſſervò egli, che

Ekluäîquah fra tutti, que’ ſoli quattro non par

…, Nomi’ avanas e ben intendendo ilfignifi

che mostrano cato di quel vergognoſa ſilenzio , c0

“mm“ me _diſcretiſſimo Superiore , riſpar

miò lara .il roſſore di ſpiegarſi an

che meglio: Onde ad eſſi rivolta ,

@anto a ‘voi altri , diſſe , z'o flimo—

meglio di non eſporrui _a sì gran rzſ

cla-io. Siete ancor troppo teneri, e ruo

cglio che rimanghz‘ate . ` Ma non per

Sotfeîl‘tmno queſto restò diminuita il numero de’

altri quattro uoi Compagni . 'Riſaputaſi la coſa

Î"101‘OIUOSO- da quelli dell’altre navi, molti ſ1

fecero avanti per ſattentrare al lua

~ ga de’ timaroſi: Ma quattro ſali fu

rzono i conſolati, non ſenza invidia

zz_ degl’altri, che restarana eſelufi.E-’

032i, gpattro coſa natabile', evual qui avvertirfi,
ÌOV‘ZP‘Ffi‘ìe chev que’ quattro Giovani di paco

ccano dtRe~ . . ~ a

“gione, ſpirito , che ſ1 perderona una 51 bell

- oc
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occaſione di morir Martiri, indi a

qualche tempo uſcirono tutti dalla

Compagnia; Baſi che Iddio non

gradiſſe d’avere nella ſua Caſa, chi

avea vilmente ricuſato di dar la.,

vita per lui.- E ſe i miſeri per loro

mala fortuna ſ1 foſſero mai danna—

ti , ſarà per loro un’oggetto di gran

dolore, e d’una inconſolabile diſpe

razione nel giorno estremo , il con—

fronto de’ nostri Martiri, già ſuoi

Compagni 3 e la memoria d’eſſere

stati ancor eſſi così vicini alla Coro

na , formerà , per quanto io ne.;

penſo , una gran parte del'loro‘In-z

ferno.

Ma ritornando al' P. Azevedo,

prima di partire fece alcune diſpo

ſizronl , le quali aſſai chlaramente Fatte prima)

2 3.

Diſpoſizìoni

indicavano , ch’egli ſapeva dì anda- della partenza

re a morire. Nominò Vice-Provincia~ñ conſcrmanola

le il P. Pietro Diaz, nè ſolamente l

gli commiſe la cura degl’altri Com;

pagni destinati per il Braſile, mag

gli comunicò tutti li ſcritti ,i e le.,

- P 2 com

ſuddetta rive~

azione .
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commiſſioni, ’che ſi portava da R0

ma , quafi non ſuo vicario lo costi

tuiſſe , ma ſuo ſucceſſore. Volla_

che i ſuoi ſeguaci ſi confeſſaſſero con

diligenza straordinaria , e celebran

do .egli la ſanta Meſſa, di nuovo li

24, comunicò . Finalmente avvicinata

S’imbarca.» ſ1 l’ora della partenza ,. quei chL.

äfìíçîhîmîſda restavano accompagnarono alla na

ve quei che partivano , e furono

Così affettuoſi gli abbracciamenti ,

e le lacrime per una parte, e per

l’altra , che ben moſtravano di pre

ſagire, che in terra non. ſi ſareb

bero veduti più. Sciolſe la nave.»

e aperte le vele al vento , ſ1 anda

va allontanando dal porto : e pur

qu'esti l’accompagnavan con~l’oc

chio , ſenza ſaperſene ritirare , e

mille Voti facevano al Signore , ac

ciò daſſe a’ ſuoi Fratelli un viaggio

felice, e li preſervaſſe da ogni di

s 25- ſastro. Tutto all’opposto quelli già
anto fervore , *

‘Jc-ſuoi Com_ non parlavano d altro , che di Mar—

pagni. tirio , e quaſi ad ogni momento fi

figu—
\



1 I 7

ñfiguravana il Soria., che . lor . veniſ;

ſe addoſſo con mille ſpade per truáì

cidarli. Siſi conſortavan‘a ſcambie—

volmente a queſt’incontra‘ con fer

vorafi, diſcorſi, i qualierano tratti

per-lo più. dagli eſempj laſciati aa..

Santi, Martiri. , raccontando ag'n’una

il, ſua-ñ,- efacendovi; ſÒPra le oppor—

tune rifleſſioni ;per animarjfi ad imi*

tarli nella :coſtanza-ñ'... ;Il;P,.ÎA`zevedoq

anche‘ non - 'volendo-z, ‘ -pró'mo’veva in'

lara queſta ſanto fervore @incerte Giacîgàtoríc

facoſe aſpirazioni, che gli uſcwan delP. Ignazio

di bocca quando meno credeva d’ ÎÎÎ quel WS"

eſſer udito , ed erano di questa ſar- 51°'

te . 079 mio Dio i E ſarai ‘vero, ch’io

mom per -voz‘i’ Ola mefèlíce i 0/2 bella ,

ò cam morte! Al) dame/M9311' Eretz'cìl

”anto m2’ differiſèe _queſto contento!

Il ratello. Giovanni Sancies , che ſa

la restò vivo di questa‘beata comi

tiva, atteſtò dipai d’averla udito

più di cinquanta volte prorompe

pe in fimili eſalazioni nel ſolo ter

mine di ſei giorni. Del rimanentel il

. o`
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mento. l 2.

loro vivere , per non replicare inu

tilmente il già detto, ſeguirò ad

eſſere uniforme a'quello , che s’è de

ſcritto di ſopra; ſe non che adeſſo

ſ1 oſſervava in tutti un maggior- brio,

ed ’una più ſenſibile contente'zzL,

Così è vero, che la morte , be'nche

veduta da vicino, non ha -ſembianë

ze che ,ſpaventino i Giuſti;` e per!

certe animélpííù innamorate del Cie

lo' , veste fattezzecosì amabili, che

fi rende per fino oggetto 'di‘ godi

  



Piglia terra nell’iſola ‘di Palma,

  

v~`(3 À P o X.

e come-130i 'per diſooſiaiono

di Dio' ,” rimetti-?noioſi in

.mare , andò ad urtare

' nel/e nam' de’ Cal

zzìnzflz' .

ORSERO con Proſ

~ - 'pero' vento fino

` g -in-.veduta dell’I
`ì ſola di'PahnL,

e ’già non erano

lontani più d’atto

. 7 miglia dal Porto,

ñ che vol-evaſi af—

  

fìrrare , quando mu roſſi il vento ,Î t'

di
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1.

E’ obbligato

dal Vento a.,

prender terra

in Terza cor

te .

2.

Accoglienze

fattegli da un

Cavaliere.

..—— _—.._-.__",… ì - 7

di ,favorevole fatto' contraria; _ii

ributtava indietro. I Marinai-i uſa
rana di tutta l’arte per'imbocca'rìe;

,,e. andarono lungamente bordeggian

da, pra a deſtra , ora a ſiniſtra., m’a

indarna : tantachè finalmente' an

darono a buttarſi in un’altra ſeno

della medeſima Iſola , detto di Ter

za Corte. Travavafi qui per fortu

na un Cavaliere , ſtatogià grande-4

amica del P. Azevedo ,_ quando era

ancor gi-ovinetta nella ſua Patria.
,- _ Veſti ammirſiataoltſire modo ſidell’

arrivo ,di tanti Re-ligiafi'in qu‘el luo

go, corſe per curioſità ‘a‘ ‘Vederli ,

e riconoſciuta‘ tra eſſi l’Azevedo,

è incredibile quanta îfesta’îne faCeſ

ſe . Gli offerì ſubit’a albergo nella.,

ſua caſa ,, e la valle appreſſo di ſe

con tutta la comitiva: favor-e, che

il Padre in quell’angultia di caſe ſi

trovò in grado di accettare. Qui
ſ1 trattenne per cinque giorni , trat-v

tata ſempre con ‘tutta corteſia dall’

oſpite amorevole . l

I
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Il Capitano frattant‘o, che non'

ſapea che ſi fare~ in quel ‘luogo , aſl,

ettava il vento favorevole per ri-'

metterſi alla vela verſo il porto

principale dell’Iſola, dove aveva..

da ſcaricar le ſue merci 5 E il Pa— Feng-(IM`v
dre ancora dovea trovarſi colà , per ‘metter‘lſi li…

indi riunirſi cOn le altre navi del mare verſo_

Vaſconcellos. "Ma il Cavaliere lo PRIM

c‘onſigliava di prendere. la via di megane”

terra , che molto più breve era, lo conſiglia di

e’ più ſicura ,7 e gli offeriva il co- Iäîfflder 1““

modo di cavalca-ture ,per lui e tutti 'term'

ññi…ſuoi Compagni ‘, e per il traſporto

ancora della ſua 'robba. Gli mette— *

va in conſiderazione il pericolo d’

incontrarei Corſari, che ſi face

vano vedere in quell’alture , e la.,

maggiore sbrigatezza del cammino

per terra , che riducevaſi ad otto

miglia,- con che ſi riſparmiarebbe

la pena di andar volteggiando per

un lungo tratto di ſpiaggia, inter

rotta da’ ſpeſſi gomiti , e promon

torj, che obbligano i Piloti a piega—

' re
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Così riſolve.

di ſare .

6.

Non resta.»

conte n to di.

tal partito z, e

ricorre a Dio-a

re in. alto- per iſcanſarli’. Non può

negarſi , che non foſſe aſſai giudi

zioſoquesto conſiglio ..Il Padre,

Azevedo per tale lozriconobbe, e.;

laſciandoſi perſuadere, c_onſenti,_che~

ſi_ ſcaricaſſelaſua robba-,A e ſ1 traſ—ó

portaſſe nella caſazdel- Cavaliere#

ciocche fu eſeguito con ſomma pre-

stezza.. Con.. tutto ciò- ſtava aſsai'

penſieroſo , e pareva 'non` finiſſe di.

approvare lau’ ſua* medeſima riſolu

zione.. In queſta dubbiezza d’animo

preſe il ſolito` partitodi ricorrere

a Diot, ed implorare, il ſuo lumej

con orazíoni’, e penitenze straordi-~

narie.- Intimò a’ Compagni', che.;

faceſſer‘ l’isteſſo , e perv la matti—

na del di ſeguente staſſero prepa—

rati a pigliare la_ ſantiſlìma. Comu

nione '

Paſſata quella notte in orazi'o

ne , ſe n’andarono tutti'di buon mat—

tino proceſſionalmente ad una; di—

vota Chieſa , tre miglia distante da

Terza Corte, detta la Madonna de’

tr1~
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`ti‘ibolatiî. Qgivi il Padre», celebra— -

to‘ il divin Sacrific-io , e diſtribuita

la Comunione 'a’Campagni -, ~mo

ſtrò ſusbito ñ, che anche a lui 'nella

ſpezzamenta -~dell’]îucaristica Pane

s’erano' aperti 'gli occhi, ’per 'vede

re qual foſſe il divin beneplacita .,Fz'z'

íltuolz' miei, diſſe loro , noi non dob

:amo regalarci' -col dettame dell’umana

prudenza": Iddio è cioe -ci guida , ›e

z' ſuoi conſiglz‘ *vanno ‘troppo al diſopm

della prudenza ñ‘degl’ uomini.. Iddio

*vuole , che m'píglíamo la rvia del ma*

re , per cui non tnrdczremo d’arrivo*

re al porto dell’era-na .-'Felz'cz'tcìav Tut’

ti furono d’accordo ‘3 ÃE ben s’avvid

dera dal ſua parlare, ch’egli nel

tempo della Meſſa "avea”ricevuta_,

nuova rivelazione dell’imminente
Martirio…. ì

La ~medefirna 'rivelaZione 'era

ſtata fatta“molta ’innanzi ad alcuni

di loro -, 'e mi piace quì ‘farne di—

ſtinta memoria. Antonio Correa ‘gia

vinetto _di ſedici 'anni, nativo della

e - (La >cit~

7

.Muta parere ,

e riſolve di

'andar per ma- .

l'6 . '

8'.

, Altra 'Rí

'velaziane del

praſſima “Mar.

?tirio .

9.

‘L’ iſteſſa Rí

`velazian e.:
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aveva Muta.)

Antonio Cor

rea .

… IO* '

E Nicolò Di_

gis. ,x

città 'di Porto, eſſendo ancor novi.

zio , chieſe le miſſioni'del Braſile..

Ottenutane la grazia , domandava

un gior-no al Signore il ſuo ſanto.

ajuto , per poter reggere ai diſagi

di quella navigazione . anndo ſen

tlffi una voce interna, ma chiara,

che gli diceva , staſſe pur di 'buoni’,

animo, che prima di terminarla ſa-Ì

rebbe ucciſo per la Santa Fede , Pa

-lesò al ſuo Direttore quanto aveva

ſentito… dentro di ſe , e protestò d’.

eſſerne così perſuaſo ', che quando
bene il voleſse ì, non potrebbe cre—

dere diverſamente -. ›

Nicolò Dinis di Braganza face

va istanza d’eſſere ammeſſo nella.,

Compagnia . I Padri per far pro

va della-ſua vocazione , lo faceva

no ſervire nel granaro del Collegio

in eſercizio di mondare il grano .

Avvenne , ch’entrando caſualmente

colà un Fratello coadiutore , lo tro

-vò in atto di ballare , e far gran.,

festa, e lo ripreſe ~di tal leggierezó‘

_ 3 ., za.
s
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za. Ma il Dinis , 'Padre, diſſe, la

ſciatemi [mrballare: E non e'volete che

balli, e che tripndj per allegrezza?

Iddio m’ha ric-velata poco fa‘ , che bo

da entrare nella Compagnia , e an

dando al Braſile, Ìyo da morir Marti

re nel Viaggio .

Emanuelle Alvarez di Evo

ra , trovandofi studente nel Colle

gio di Braga, uſcì una mattina nel

tempo dell’Orazione dalla ſua cella,

e col volto acceſo andava a guiſa.,

di forſennato per un corridore di

caſa, ora alzando le braccia , ora

I t.

Ed Emanuel

le Alvarez.

incrociandole ſopra il petto , ora -

fermandoſi con gli occhi fiſſi verſo

del Cielo . Lo vide a caſo un Pa.

dre molto grave , e'tiratolo per una

manica , l’interrogò , che ſtravagan

ze foſſero quelle i’ Al che il buon

giovane: OI) ſe ſapcfie! m’è staro ri

-velato , che nel viaggio del Bra/ile 790

da eſſere ucciſo ,in odio della Cattoli—

ca Fede. Vedete rvoi que/Ze braccia? Ve*

dete *voi que/Ze gambePQge/Ze, que/Ze

7711
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12.
ſiE Stefano Zur

raire.

13.

E Marco

deira .

Cal- '

mi ſaranno ſpezzate per Gesù Crtflo

dagl’lnfidelt’.. E così .appunto ſuc~_

ceſſe , come a ſuo luogo fi canterà.

Stefano ‘Zuraire Biſcaina “nel.

partire dalla Città di Placenza‘per

Lisbona , lieenZia'ndofi ñdal ſua“Can

feſſare , gli diſſe francamente , *che

l’abbracciaſſe pure per l’ùltima.,

volta, poichè quanto aſe, ſarebbe

marta nella navigazione ñdel Braſi

le, ucciſa per la Fedeçlnterragando

lo il Padre , come ſapeſſe queſta?

Loſo , riſpoſe, perche il Signore s’è de—

nnto dt' rz‘rztelarmelo. .Marca Caldei

ra nativo dellaterra di Feira Dio—

`cefi di Parto , era ſtudente in Eva-e

‘ra, quando_ gli venne fatta la gra

zia d’accampagnarſi al Padre Aze

ìveda nella 'ſpedizione del-Braſile .'I'l

Rettore 'di quel Collegiavolle dar

gliene 'ſegretamente .la"navella.› ,

mentre ‘ſtava' vnella Cappella dome

ſtica a fare orazione 'ea’ ſuoi Cam—

pagnil Appena egli l’inteſe , che_,'

.alzando la voce con un traſporto

m'dl
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maiv più veduto in Giovane così m0~

desto ,, com’egli era, Beatame, eſcla

rnò , ſarò martire .… E, questo, ripetè

ben ‘tre volte. , con ſomma ammira

zione de’ condiſcepoli', i‘ quali‘` per

pocoñ non* lo- credettero. impazzito ..

Tutte: le, ſopradette. riVelazio

ni‘ ſi ſono.legi’ttimam'entezdedOtte ne’

Proceſſi., per autorità‘Apostolica isti

- tuiti' nella cauſa` di , questi' Martiri..
Orav eſſendo cos’ìſi ,i facilmente_ com-

preſero, que" giovani‘ avventurati ,

donde avveniſſe- il. cangiamento im

proviſo; del Padre Azevedo dopo la

14-*

Tutti com-

' prendono la;

' rivelazione-_J

1 delP.Ignazio..

Meſſa ,a e- perchè~ più non voleſſe-te-

ner- la. stradax di' terra , ma bensì'

quella del mare :-e molto—,meglio

n’inteſero: il_ mistero ,,. quando. egli‘

in voci tronche-loro accennò , che

per' quella: strada. ſarebbero giunti

al porto.- dell’eterna felicità Già più

non ſi dubitava- tra loro , che'non.

foſſe quello, il tempo, in cui dove

vano adempirſi lev promeſſe del Cie

lo., e* i loro deſideri. Tornatiëper

tan
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I 5.

Fa le ſue ſcuſe

col Cavaliere.

16.

Dà un’altro

cenno dell-’im,

minente Mar

ti rio .

tanto alla caſa del Cavaliere , il Pa;

dre fece con lui le ſue ſcuſe , ſe più

non s’att-eneva a’ di lui ſaggi conſigli:

aver meglio penſato , che il ſepa

rarfi dal resto de’ paſſaggieri, co’

quali era venuto , potrebbe parere

poca convenienza, -0 ſoverchia de—

licatezza: lo laſciaſſe pertanto an

dare ſulla ſua nave, e ſapeſſe , che

in ogni evento , egli co’ ſuoi Com

pagni stava nelle mani di Dio, pron

to a ricever da lui, e vita ,e mor

te , come meglio gli piaceſſe . L0

ringraziò de" buoni trattamenti fat

tigli , e delle generoſe efibizioni.

E .finalmente con ſua buOna grazia

ordinò , che ſi riportaſſe ſopra la.,

nave il ſuo bagaglio .

Mentre il Padre aſſisteva a que

sto traſporto , oſſervarono-i ſuoi

Compagni alcune grotte ſolitarie.:

lungo il lido del mare, c lo pre

garono a contentaríi , che `vi poteſ

ſero entrare‘a paſſarvi qualche mo

mento in orazíone.. Al che egli cap

vo ~
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1. ’.- ñ_,—.-ñ-ñ _ 7, ñ

volta piacevole ,7 e con _un dolce ſor

riſo in bocca : Altre più dolci conó_

templazz'om' , figlz‘uoh’ miei cart' , ed

altri' luoghi da lodar Dio ct' aſpettano.
Coraggio’, ò figli :ì I- ſerrui del Signo

re non ‘anno di 'che temere . Se gli:.

Eretz‘cz' e’z’nco‘ntreranno , più pre/Z0 ce

n’anderemo al Cielo. Queſta parlare

fu- 'u na nuova conferma appreſſo tut

ti ., .ch’egli ſapeva qualche caſa-di

più di quel ch’eſprimeva’no le ’ſue .

parole ,- e tanta più creſceva in’que

gli a’nimi.ben diſpoſti il fervorejze

dirdiſ’quaſiì l’impazienza di’ dare il…

ſangue PerGesù Cſistör r, Î 'zh-;é

. Mentre queſte . coſe, paſſavanoí`

in Terza Corte, il, Vaſconcellasfuz

avviſato , vche il Soria con ’la ‘ſua-4,

ſquadra' avea_ dato fonda 'nel parto,

di S. Croce, appartenente all’Iſola

della “Maderla , non più_ di- diciotto

miglia diſtante dalla Capitale, 'dave I

egli ſtava-“Gli parVe,~che 'l’onore 11 Varzsncex.

dell’armi , e della ſua bellicaſa Na- los ſ1 muove

zione , non campartaſſe di laſciar Pf? atti“CF‘ì’c

. giEret1c1,

R quie-`.Ì
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I 8.

Qqesti fuggo—

no verſo Pal

ma .

quieto il nemico in tanta vicinan

za. Che però armate in fretta al

cune navi, fi moſſe per attaccarlo.

Ma il bravo Calvinista , riſerban

doſi a far prove: del ſuo Valore con

tro una turba imbelle di manſue

tiſiìmi Religiofi , non giudicò a pro

poſito di cimentarſi con lui, che ve

niva ad investirlo ':“Onde al primo

avviſo d’eſſer vicine’le navi de’ Por

togheſi‘, levate ben'presto l’ancore,

ſarpò da Santa Croce, e con tutte le

vele ſpiegate al vento,-ſi miſe in fu

ga Precipitoſa verſo l’Iſola di Palma.

Pochi giorni dopo 'questo ſucceſſo,

la nave S. Giacomo ſi moſſe da Ter

za Corte , con che , diſponendolo

cosi 'Iddio, venne appunto ad incon

trarfi nella ſquadra de’ Calvinisti

 
 



 
 

Cade nelle mani degli Ereiici ,

da quali è ucciſa con none `

de’ ſuoi Compagni in

odio della Fede `

Cattolica.

… ,1 *L L1 1 3. di ’Luglio

~ 1570. era partita

la nave S. Giacofl

m0 da TerZa cor—`

la Città principa

  

_ giorni camminò

proſperamente, e dopo lunghi giri

intorno alle falde di quei Promon

tîorj , era già in diſtanza di ſola—

- R 2 men

te, per venire al?

le di Palma, Duev
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1. mente tre leghe dalla Città. Epuñ,

La nave San re nè men queſta volta potè entrare‘

G‘Îìfflmo W" in parto , a cagiane del vento , che

puoentraru `

in Po…, per le manca. Convenne dunque paſſa

mancanza di re tutta la natte ſull’ancare . Qqan-r

"nm' do al prima romper del giorno , la

ſentinella`dalla gabbia' dell’ albero

diede voce , vederſi in lontananza

un vaſcello , che a vele gonfie ve

niva verſa di loro ;'e 'paco dopo ſog

2. giunſe ſcaprirſene altri quattro, che

COìì‘ParÎſffl' venivano di conſerva. Credettero da

nolenawcor- . . . ñ

fm_ prinupio , che foſſe quella la ſqua

dra del Vaſconcellas , onde' valtara—

na prontamente la prara per anda

re~ ad incantrarla: Ma carne furo

no più da vicino, ſcoperte le ban?

diere della Regina di Navarra , trop~

. po riconobbero il loro inganna , e

più non dubitando eſſer quelle le.,

navi predatrici dell’Armatare Fran

ceſe , ſi ſtrinſera ſubito a configlio

il Capitano , i ſaldati ,, e i nacchie

ri, di quella doveſſe farſi in quel

pericoloſo frangente. Tutti furono

- * d’av

 

._,… - ___ …,l
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~'d’avviſo "di 'dOverſi 'difendere' ſino

.all’eſtremo. Qgesto partito era per

verità dí grande azardo, ſapendoſi,

che le forze de’ nemici erano in

comparabilmente maggiori delle lo

ro: ma era neceſſario, non eſſendo

poſſibile il ſottrarfi al combattimen

to con la fuga , e troppa~ viltà ſem

brando l’arrenderſi a diſcrezione di

gente così indiſcreta, con perdere

al medefimo tempo la robba , la li

bertà , l’onore , e forſe ancora la..

vita. _ ‘ ‘

Trovavanfi nella nave S. Gia

como , benchè mercantile , da cin

quanta ſoldati, ma non bene in..

arneſe ,- e ſprovisti dell’armaturb

di ferro , che uſavano di que’ tem
PÎ- Qgesti ſi miſero ſubito in ordi-ì

ne per ricevere coraggioſamente.,

gli aſſalitori. Furono diſposte le ar

tiglierie, fu inalberato lo stendar—

do; e per laſciar libero il paſſo a’

Combattenti dove li chiamaſſe il

biſogno, fu tolto di mezzo il taxìo

g.

Il Capitano

riſolve di di

fenderſi .

al”

4..

Preparativi

per la difeſa .



13-4

5.

lato ,che divideva dal resto de’ paſ—

ſaggieri .i nostri quaranta Religiofi.

Il Padre Azevedo in quel tumulto

di coſe , ardendo nel volto , come

chi già vedevaſi 'aperto il Cielo d’

avanti agli occhi, preſa in mano l’

Immagine della Beata Vergine—w,

quella copiata già. in Roma dall’Ori—

ginale di S. Maria Maggiore , con

eſſa fi preſentò a’ ſuoi Compagni, e

rammentando loro eſſer quello il fe

lice momento di dare a Dio la più

gran prova del loro amore , con da

re il ſangue per la ſua Fede, gli

animò con poche , ma infoca'te paro

le a non temere ñ. Non paventaſſe

ro quelli , che non ponno uccidere

che il corpo : Teneſſero gli occhi ri.

volti al Cielo: Si ricordaſſero di ſe

ſteſſi , e delle ſante brame ,altre vol

te concepite di morir Martiri: Pre

flo paſſarebbe il dolore , e con pochi

'momenti di ſofferenza ſi aſſicura

rebbero ’un’eternìtà di contenti. In

Il P. Azeve

do ſa animo a’ '

ſuoi Compa—

gni, e li diſ

p'onc al Mar

tirio.

di alzata a viſla di tutti la ſanta.,

Im
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Immagine , intanò le Litanie della

B. Vergine , alle quali tutti riſpa

ſera ad alta voce , ſenza che in al

cuno ſ1 poteſſe ſcorgere pure il mi

nima indizio di timore_ , a turbazia

ne . Dopo queſta , fatta recitare—

da un di loro il Confiteor , poichè

le strettezze del tempo non permet

tevano far di più, valle che il P.

Andrada Confeſſare .ordinario di

tutti, daſſe a tutti l'Aſſoluzione Sa

cramentale. Il Capitano, vedendoli 6

così intrepidi, e generoſi in un pe- Ricuſa'dzdfl,

ricola di tal natura , ed avendo ſcar— le armi` ad al—

ſezza di gente per combattere, ri— “un‘ìd‘ì‘ſi'

chieſe il Padre di poter dare le ar- `

mi ad alcuni d’efii, che gli pare

vana più ben diſpoſti a maneggiarle.

Ma egli ſcuſandaſi di non poterla

compiaeere , gli efibi nondimeno l’

opera ſua, e d’alcuni de’ ſuoi Com

pagni, in coſa di non piccol rilievo,

come era d’affistere a’ feriti, e mo—

ribondi , a curandoli, a ajutandoli

a morir bene. A quest’effetto undi:

C1
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7.

Ne ſceglie al—

cuni per aſſi

stcre a’ feriti.

ci ne traſcelſe de’ più provetti, eli

diſpoſe a dritta , e a finistra per tut

ta la nave . Ordinò agl’altri più gio

vani, che ſ1 teneſſero ſotto coper

ta , e attendeſſero con l’orazione a

prepararfi alla morte. Egli poi, ſen_

za laſciar mai il quadro della Ver

gine , andò a postarfi a piè dell’al

-bero principal della nave, d’onde

con un ſemplice girar d’occhio, tut~

-to dominava quel piano , che era

come il campo della battaglia.

S’avanzò frattanto il Soria con la

ſua Capitana a un tiro d’arco, e fec‘e

intendere a’ Portogheſi che ſ1 ren

deſſero. Gli fu riſposto con una fian

cata di cannonate , per cui 'molti

Corſari restarono ucciſi. Qgesto fu

comeil ſegnale del combattimento,

che fu quanto poteva eſſere vigoro

ſo per una parte , eper l’altra. Gli

Eretici facevano un gran fuoco , ma

con poco danno de’ Cattolici, a’ qua

li giovava inquesto caſo il non eſ

8.'

..z-ì S’incomincia

a combattere .

ſer molti. Arrivate ad urtarſi la

n0
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nostra naVe , e la Capitalia nemica,

tre arditiſlìmi Calvinisti ebbero l’

animofità di lanciarſi fra’ Porto

ghefi. Ma coſlò loro caro queſt’ar

dimento: poichè ſebbene erano ri

coperti di ferro da capo a piedi, non

potendo accorrer. altri in loro aju

to, per eſſerſi di bel nuovo ſcostati

i bordi delle navi, furono oppreſſi

dalla moltitudine , e tagliata loro

l-a teſ’ca , gettati in‘mare, a vista

del Soria ſleſſo, che ne fremeva di

rabbia,- e tanto più , ch’uno d’eſſi

era ſuo stretto parente . Tre altre

volte tentò di venire all’attacco del

la noſtra nave , ed altrettante fu ri

ſoſpinto , e ſempre con molta per

dita de’ ſuoi migliori ſoldati . Ve

dendo di non poterla ſoggettare con

la ſola gente della Capitana -, che

per altro era di numero aſſai mag

giore de’ Portogheſi , la fece inve~

ſlíre dalle altre quattro del ſuo stuo~

lo per ogni parte; ed egli intanto

gettati gli arpioni, la fermò con la‘

ſua:

9.

Tre Calvíni—

ſli ſi lanciano

nella nave.,

S. Giacomo, e_

ſono ucciſi .

Io.

La nave San.;

Giacomo è at~,

taccata da tut-z

te le parti:
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I 1.

Valore dc’

Portogheſi .

I 2.

Il P.Ignazio

alza la voce in

difeſa della.)

Fede Cattoli

ca.

13.

'Animaſità de'

ſuoi Compa

gnì in aſſiſtere

a’ moribondi .

ſua: e quindi but-tati ſubita i pon

ti , v’introduſſe cinquanta de’ ſuoi

Ladroni , tutti rinchiuſi in arma

ture di ferro. Quì i Partogheſi ſi

trovarono a mal partito, dovendo

nel medeſimo tempo batterſi con.» -

quei di dentro , e reſiſtere a quei

di fuara. E non di mena compen

ſanda col valore la ſvantaggio del

numero , e delle forze , molti di

quelli ne ucciſera, e gli altri tenne

ro per molto tempo indietro. Si ſen

tiva in tanto fra lo ſtrepito dell’ar

mi la voce del Padre Azevedo, che

dal ſuo poſto andava replicando,

una eſſere la vera Fede, ed eſſere»

quella della Chieſa Cattolica Roma

na , e beato chi più toſta che per

derla ſacrifica la ſua’ vita. Si vede

vano nel medeſima tempo gli altri

undici Religiafi, di cui s’è detta di

ſopra , accarrere or quà , ar là :L:

ritirare i feriti , inſinuanda loro

gli `fitti ,che deve fare un buon Cri

ſtiana per ben morire . I Calvini—

ſti

ññ `… .…_J
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T **ñ—vv.

sti nell’atto steſſo di combattere, li

guardavano di tanto in tanto con,

un diſpetto indicibile , e quaſi li

fulminavan con gli occhj , maſſi

me l’Azevedo: ma per la reſisten

za de’ Portogheſi, non ſi potevano

accostare a tir0*d’0ffenderli, come

avrebber voluto: ſe non che qual—

ch’uno pur ne ferirono da lontano

“con gli archibugj.

Durò lungo tempo il conflit

to: ma finalmente caduto per mol

te ferite il Capitano, che da ſe.,

ſolo valeva per molti, gli altri ſol

dati ridotti già a piccol numero ,

vedendoſi ſoprafatti da’ nemici..

preſero il partito di poſar l’armi,

e s’arreſero . Vittorioſi i corſari

ſi fecero padroni della nave , en

trandovi per ogni parte , e già cor

revano ad inſanguinarſi le mani con'

la strage de’ Geſuiti , e maſſime.,

di quello , che nel calor della zuffa

avevano distintamente preſo di mi

ra , udendolo alzar la voce infavo—

' S 2 re

r4.

La nave_›

S. Giacomo ſi

rende a’ cor

ſari .
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15.

Si ſoſpende

la morte del '

P.Ignazio per

ordine del So

ria .

16.

Sono trovati

ſotto coperta

gli altri della

Compagnia.

re della Cattolica Religione. Ma li

trattenne un comando eſpreſſo del

Soria, che volle non ſ1 faceſſe eſe

cuzione alcuna , ſe non di ſuo or

dine , S’era egli ſcostato alquanto con

la Capitana , e ſollecitava i ſuoi,

che gli portaſſero un’eſatta nota di

quanti foſſero ritrovatiſopra la na

ve già ſottomeſſa. Mentre ſe ne cer

ca il conto , furono trovati ſotto

coperta ristretti infieme , come una

greggia d’agnelli , i nostri Giovani,

due de’ quali eſſendo stati feriti nel

tempo della miſchia , s’ erano ivi

raccolti inſieme con gli altri dopo

la reſa . Gli altri nove col P.Azeve

do , ſeguitavanmſopra il piano di

ſopra ad aſſistere con carità i feri—

ti, e fra gli altri il Capitano, che

con ſegni di buon Cristiano, tra le

lor mani ſpirò . Trionfarono gli Ere

tici baldanzoſì per la ſcoperta di

tanti Geſuiti, quanti eſſi` non crede

vano certamente trovarfi in quella

nave, e preſonejl conto , con in-_

ſICf
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ſieme quello de’ ſaldati rimaſti vi

vi , de’ marinari, e degli altri paſ

ſaggieri , lo portarono al Soria .. Co

ſtui a ſangue freddo ,- e con piena

deliberazione , non ebbe orrore di

dare queſta ſentenza.. Si cerchi di

colora, che anna ucciſi i primi trè

de’ ſuoi, che ſi lanciarona nella na

ve, e fiano meſſi a fil di ſpada. Si

perdoni la vita agli altri ſaldati (e

già non erano più che quindici in

tutto), come anche a’ marinari, e

paſſaggieri . Ma quanto poi a Ge~

ſuiti, ammazza ammazza, gridò,

que/Zi ſceleratz‘ ‘Papzstz‘ , che rum/mo al

Braſile perſe-minar-w’la falſa Dottrina.

ñ Altro non volevano que’ per

verfi , che già da un pezzo ſi ſen

tivano brugiar le mani dalla rabbia,

ed a gran pena s’erano eontenutiſi—

r7.

Sentenza pro

nùnziata dal

Soria contra

de’ Geſuiti.

no a quel punta. Corſera furibon~ ſi

di dove ſtava il P. Azevedo cogli

altri nove . Il Padre vedendoli ve

nire con tanta furia , rivoItoſi’a’

Compagni: Coraggio , diſſe , òFratÈZ

‘a
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li , moriamo pur ruolomíeri per Gesù‘

-r Crzsto, cbepm'ma mort‘ per n02'. E pre

IchÃîèvedo ſentoſii intrepido a. ricevere quella

riceve intre~ turba dt manigoldl, che parevano

Pidamepte i invaſati dal mal demonio . Costoro

“‘"ìfiC" lo riconobbero per quel deſſo, che

s’era fatto ſentire nel tempo del com~

battimento eſaltar la Cattolica Fede,

e chiamar beato chi moriva per lei.

S’avviddero ancora , ch’egli era il

capo degl’altri, onde anche volle

ro , che foſſe il primo a morire.

, {9- Così uno d’efli, laſciatogli andare

“‘315 ſul capo un gran colpo di fender:

capo, te, lo vfece cadere a terra, e por

t0gli via una 'parte del cranio in.,

tal guiſa, che ſe gli vedeva il cer

20, vello. Altri quattro ſe gli avven

E’trafittocqn tarono con le lancie, e gli apriro

gëíitëptlîncre no‘ il Pettq in ‘quattro parti., per

cui uſcivano quattro fiumi di ſan

gue. Egli nondimeno, raccogliendo

21' ſudeblabbra quanto gli reſtava di

Sua Prote_ ſplrlti, alzò di nuovo la voce, e diſ

fia a e come ſe appunto così : ſiazzo trfiz’monÌi

a z`
.
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rgli Angeli , e gli Uomini , ch’io mojo

nella Chieſa Cattolica Romana, e mo

jo *volentierzffimo per la difeſa de’ſaoi

dogmi , e de’ ſnai riti. Indi voltan

doſi a’ Compagni, _che stavano in at

to di voler dir molte coſe, e pur

nulla dicevano : Figli miei cari, diſ~

ſe , rallegraie‘vi con me della buona

ſorte z cbe m’è toccata, ed aſpettate-ne

unaſhinigliante per wi . Io rvado a-van—

ti di poco . Oggi , ſèpiace a Dio, tut

ti c’abbiamo a rivedere in ‘Paradzfi).

Stettero alcun poco quaſi istupiditi

quegl’Inumani in vedere tanta co

ſtanza: ma poi ripreſa la naturale

ferocia , tentarono con diſprezzo di

cavargli dalle mani la ſanta Effigie

della Vergine. Egli però con le di`

ta già moribonde la tenne sì stret

ta , che atterriti forſe dall’evidente

miracolo , non fecero altro tenta

tivo , e così ſpirante lo gettarono

in mare , con inſieme l’Immagine.,

che teneva. Monſignor Rodriguez

Arciveſcovo di Lisbona aggiunge d’
ì aver

conſortaſiſiu

iCompagni .

22.

Tentano in

darno di ca~

varglidallu

mani l’Imma

gine della..

Vergine-,e con

eſſa lo getta

no in mare .
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23, aver inteſa da testimonj aculati,

Quattro di che quei quattro Calviniſti , da qua

C°l°F° .‘esta" li fu trafitto can le lancie, reſtara

no clechl. . . .

no ciechi nel medeſima iſtante.

Frattanto il P. Diego Andra

da , veduta a terra il ſuo caro P.

Azevedo , era accorſo a dargli per

- a l’ultima volta l’aſſoluzione. In quell’ -

M ²4~ atto gli Eretici furono addoſſo an
-orte del P. - . . .

Andrada. ,Che a 1111 , e a colpl di pugnale lo

finirono, e lui pure gettarono dal

, ²5‘ la nave . Benedetto di Caſtro , te
Dl Benedetto . .

deastm_ nendo alzata un Crocifiſſo , gridava

ad alta *voce: Son Cattolico anch’io,

fim Cattolico . In'udir queſte vo

ci, gli ſpararono contro in pochiſ

ſima diſtanza tre archibugiate in

ſieme 5 e ſeguitanda egli nondime

no a reggerſi in piedi, e ad eſcla

mare ſon Cattolico, lo paſſarono con

le ſpade da parte apa-rte, e la but

26' tarono in acqua . Biagio Ribera ,

DìBiagioRí- e Pietra Fantaura, due Fratelli coa

bera, e Pie- diutori, s’erano inginocchiatiavan

"° BMW“ ti un’Effigie del Salvatore affiſſa ad

ì

un
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un’albero’ ‘della nave. Gli Eretici ,

uafi gli aveſſer colti in manifeſta

Idolatria , ſi ſcagliarono loro ad- ’

doſſo , e dopo molte 'ingiurie , e vil—

lanie , al primo con un colpo di ſci

mitarra dziviſero la testa in due par

ti, all’altro diedero c0] calcio del

fucile una sì fiera percoſſa in volto,

che gli fracaſſarono una maſcella;

ed amendue parimente gettarono a
ſommergerfi. Diego Perez giovane , _273v

di maniere ſoavíſſime , e perciò la B‘ZD‘ego P"

delizia de’ ſuoi Compagni , facen- '

doſi avanti a’ìcarneſic-i-z Anch’io , di

ceva ,‘ tengo Id Fede Cattolica, ’che è

l’unica (vera Fede , ſenza la quale 7107-2 è

poffibz'le d'UEÌ” ſalute . Mentre così di—

ceva, uno di que’ ribaldi pieno d’

ira gli appuntò ai petto un’asta , e

tanto la ſpinſe -, che la fece Paſſa

re dall’altra parte , e ſi crede gli

toccaſſe il cuore, perciocchè perde 23_

ſubito la parola, ela vita. Giovan- Di Gio: Ma—

ni Majorga , Gonſalvo Enriquez , ſorga a Gon

, , ſalvo Enri— \

Emanuel Rodriguezzre Stefano Lu- quez, Ema

rai
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nuçl Rodri- raire, tenevano in mano ‘ciaſcuno il

?$525 ſuo Crocifiſſo ,, facendoſi incontro a’

` ‘ micidiali, e; quaſi_ invitandoli afar

di loro-quello strazio, che vedeva*

no farſi. de’ ſuoi Compagni . Non fu

rono eſauditi' che- per metà , poi

chè riſparmiando, loro altro ſuppli

cio , ſ1 contentarono di buttarlicol.

capo all’ in giù nel mare ad aſſo-ñ

garſi.

  

CA#
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’ ,sì .ñ- W, /’

P" .
. 1‘.;

C A P ‘O XII.

Segue a raccontarſiN la [ir-age,

degl’alzri Compagni del P. AzE

, VEDO: E come 'rima/lo .uno oi.

oo , un’altroparma a rompi.

re il numero 'di quaranta..

 
 

CCISl `i primi die

'Ci, che stavano,

’come s’è detto,

ſopra la piazza..

della 'nave ,_ ſi

‘venne agli altri

“trenta , i quali

i ſecondo l’ordine '

avutone dal loro ’amato maestro, ſi

tenevano ancora ſotto coperta in…

T 2 fer~
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fervoroſe orazioni. Colà dunque.,

paſſarono i furibondi carnefici , che

dal guſtato ſangue pareva foſſero

divenuti vie più feroci, e ſanguis

narj. Ma come - il luogo riuſciva.,

anguſto , e tutti'volevano aſſaggiare

il barbara diletto dirlardarfi -ñle mani

nel l'ora ſangue, litraſſe’r‘o' al piana

ſuperiore-,e quì -a viſta di tutti'fi

proſeguì con inaudita barbarie l’in

cominciata carnificjna … Niuno de’,

ſpettatori dubitò, ch‘e iI ſolo odia

della Cattolica Religione non iſpi

raſſe a' que’ ribaldi tanta fierezza .

Questi erano tutti giovani nel fior

degl’anni , tutti madeſtiſlìmi , e mal

ti~ di avvenenti’ fattezze ,. e- d’aria.,

amabiliſiima ,- caſe tutte capaci di

diſarmare la crudeltà più inumana.

In _tutto i'ltempo del conflitto erano

ſtati ritirati, ſenza nemmen farſi

vedere fra’ combattenti‘ ..E pure que’

medeſimi Calvi-niſti , che» perdona

rona- la vita a’ ſoldati, da’ quati ave~

vano ricevuto notabil dan-no, noln

t.

Gli altri tren

ta ſono can

dotti ſopra la

piazza dell@

nave..

. 'VO *
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volleró përdonarla a questi innocen—

ti. Segno manifeſto, che in queſti

conſideravano unicamente la qualità

a lo-ro odioſiffima di Miſſionari, e

banditori della Fede Cattolica.

Si ricominciò il vſanguinoſo ma~

cel'lo da Emanuelle Alvarez , quel*

lo , che come altrove s’è detto , ave

va ſaputo per rivelazione divina,

dovergli u-n giorno eſſer rotte , L.

. braccia, e gambe da’ nemici di Dio,

e della Chieſa Romana. Beſſo gio~

vane generoſo , riconoſcendo ſopra

quel piano le orribili impronte del

ſangue ſparſo da’ ſuoi Compagni;

preſo da ſpirito più che umano., e

certamente ſuperiore alla condizio

ne di chi ſi trova tra le mani‘de’,

carnefici , ſi fece* a riprendere con

evangelica libertà l‘a ſcel’eraggine d‘i

quegl’empj … E che penſate? diceva:

di atterrirci con la morte! ru”inganna

te. Noi moriremo , sì moriremo costan-ſi

ri , e allegri per amore di Gesù' Crist0,

che diedegid la` ſua ‘vita per noi'. M0

rire

2'.

Crudeltà uſa—

ta contro E—

manuele Al—

varez, e ſuo

coraggio..
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30

E’ buttato in 5

marC .

4.

Sono uccr—

rireino , e la noflra ſimorte ſardper noi

un paſſaggio alla cgloria del ‘Paradiſo.

Ma rvoi miſeri, aſpettatervipare la di

mina *vendetta per tanta *enormita‘ .

Non aveva ,finito di *così dire, che

loge‘tta‘rono per terra, e 'con'le can—

ne de" fucili battendolo con :tutta la

forza, gli ‘ruppero , -e str’itolarono

prima le braccia , e poi 'le gambe.

Ma acciò ſorbiſſe 'più lentamente.,

tutto .l’amaro `d’una morte "tormen

toſiſſima , ‘non finivan -d’ucciderlo .

Ed egli ’in tanto ‘ridendo 'fra'le fue

pene , ſ1 rivolgeva a’ Compagni, e

gl’invitava 'a far festa , 'e giubilare

per la *gran 'ſorte, -di cui il 'Signo

re per ſua ‘bontà lo facevaparteci
pe . Perlochè vmaggiormente invele

niti gli Eretici, lo straſe’inarono per

i piedi al bordo della 'nave , e co~
-sì ſemiVivo 'lo 'balzarono vin mare.

.Dopo'lui a colpi di pugnale furono

fi Domenico ,ucciſi 'Dom‘enicoFernandez , e An

Fernandez z e

Antonio Sua

, rez.

’ton’ioT'Suarez v; JE 'perciocchè questi

erano ‘alquanto più inoltrati in età

ì degl’
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degl’altri , coloro credendali Sacer

doti , in gettarli giù dalla nave,

inſultavano lora con queſti detti:

0]) andate adeffò a dir la Meſſa alla

‘Papzstz'ca :. andate a ſentire Ze Confeſl

ſionz’… ’

Ma non è mio, intento di'rife

rire quì ad una ad una le varie ma

niere di marti, con cui'tutte quello

beate Vittime furono. ſacrificate all’

onore della. ſanta Fede ,, nè quando.
anche il. voleſſi ,, la- potrei' fare ſi,-* giac

chè colora ,, che ſ1_ travaran preſen

ti alla ferale- tragedia ,, tutto: non_

poterono_ rilevare mi'nutamente, e

ſolamente ci' atteſtano.- , ch’ erano

ſtraſcinati a due a tre per volta ſu

gli arli del_ vaſcello, e quivi la mag-

gior parte erano ſcannati ,. come,…

agnelletti, e finalmente. ancor vivi,

5~\

E co31 tutti.

gli altri .

e palpitanti gettati in mare .t Anda- 4

vana i loro. corpi ondeggianda a..

galla dell’acque, portati quà, e là

ſu le punte de’ flutti, nè altra s’udi

van ripetere, che queſte voci getti,

C.5!! o
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6.

Strana bar

barie contro

uno di eſſi."

Gera. Era ſpettacolo di compaſſio

ne, e d’orrore il vedere tutto all’

intorno ſeminari in certo modo que’

gorghi d’ uomini vivi, e di cada

veri , de’ quali alcuni andavano

ad urtarſi infieme, e destava un ſen<

ſo di tenerezza non facile ad iſpie

garſi, il ſentirſi da ogni parte riſpon

dere G651), Gesù . I ſoldati Porto

gheſi ne piangevano dirottamente.

e l’isteſſo facevano i marinari , e gl’

altri paſſaggieri; che tutti ugual

mente s’erano, dirò così, innamo

rati della virtù di que’ giovani , da’

quali in tutto quel viaggio .erano

stati con tanto amore accarezzati,

e ſerviti. Eſecravano internamente

l’indcgno procedere di quegl’empj,

che giunſe per fino a quest’ecceſſo,

di convertirli in materia di giuoco

la più ſpietata morte d’uno di loro,

con inventare una bizzarra manie

ra -di farne ſcempio mai più vedu

tO- Qgesta fu _di legarlo alla bocca

d’un pezzo d’artiglieria, ñe .poi dato

fuo
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fuoco, mandarlo in mille frantumi

per l’aria. Con queſta però , ed al

tre ſimili crudeltà , 'non ottennero i

miſeri di vedere pure una lacrima

ſu queivolti, o di ſentirne un ge

mito‘, 0 altra voce di timore, odi

lamento .

Anzi deve quì ricordarſi la.,

virtù ſingolare di due fra tutti , Gre

gorio Scrivano, ed Alvaro Mendez,

i quali eſſendo infermi , e'perciò in

luogo dagl’altri appartato, come.»

inteſero , che i ſuoi compagni era~

no straſcinatia morire, ſ1 levarono

prontamente da letto, e posteſi in'

doſſo le proprie vesti , corſero a meſ—

colarfi cogl’altri , per correre la.,

medeſima ſorte , ſiccome ottennero.

Nè inferiore fu *il coraggio , che in

tale occaſione mostrò Simone di Co

fla, giovane di ſoli diciotto anni. Era

egli d’un’aria così gentile, e di ſem-.

bianze sì delicate e grazioſe , che

coloro credendolo di gran ſangue,

6.

Vìrtù ſingola

re diGregorio

Scrivano z ed

Alvaro Men-z

dez,

~

volevano ſalvarlo

‘ V CI'C~

, con laſperanza,

7. .
Fortezza am-ſi

mirabiledi Si

mone di Co—

sta .
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8.

Il Fr. Gio.

Sancìes è con—

ſervato vivo .

cred’io, difarne un gran guadagno,

quando ſi veniſſe per riſcattarlo .

Lo conduſſero per-tanto ſulla Capi

tana, e lo preſentarono al Soria.“

il quale prima con ſopraciglio ſeve

ro, e poi meno aſpramente , e in_,

fine con le più dolci, e ſoavi ma

niere , l’interrOgò chi egli foſſe? N‘e

mai altro potè cavargli di bocca,'ſc

non queste parole, ma dette ſempre

con voce franca, e con aria dichi

non teme: Ioſon Cattolico , eſono del

la Compagnia di Gesù . Perloche cre

dendoli diſprezzato , e mal ſoffren

'dolo ‘quel ſuperbo , ordinò cho

foſſe immantinente ſcannato , e get

tato al mare co’ ſuoi compagni.

Così terminò la tragedia , in

cui trentanove di quell’ avventuro

ſa ſchiera furono. ucciſi. Uno ſolo

ne restò vivo, e fu il Fratello Gio

vanni Sancies. coadiutor temporale,

che ſerviva di cuoco in quella navi

gazione. Gli Eretici, in vederlo con_

veste più corta e men pulita degli

a un
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altri , s’invogliarono di ſapere qual

foſſe il ſuo impiego. Poi ,-come il

ſeppero , crede'ndolo gran maestro

nell’arte di cucinare , e perſuafi che

nel Braſile non farebbe altrimenti il

Miſſionario , vollero conſervarlo per

loro cuoco. Con che Iddio fece ſer

vire l’inganno , e 'la golofità di co

loro a’ fini della ſua Providenza,

diſponendo , che 'ſopraviveſſe uno,

il qual pnteſſe 'atteſtare molte parti

colarità del Martirio de’ ſuoi corn

pagni, le quali non' furon dagli al

tri così minutamente avvertite , co

me da lui . Ma non ’per ~queſto re

stò incompleto il numero 'di quaran

ta. Iddio medeſimo( come già nel

bagno gelato de” famoſi quaranta.,

Martiri --di Sebaste celebrati da 'San

Baſilio) diſpoſe, ‘ch’un’altro ſotten—

traſſe a prendere la quaranteſima.,

Palma “: Con “questo vantaggio nel

'caſo `nostro -, ‘che dove tra quelli uno

ſi ſottraſſe alla 'morte con rinnega

re la Fede , tra nostri quello che fil

V 2 con

Iddioîosi di

ſpoſe acciò ſi

aveſſero le di

lui atteſtazio

ni.
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conſervato in vita, lo fu ſenza ſua

colpa .

Si trovava nella nave San Gia—

como un giovanetto- d’ottíma indo

le , e, di maniere amabiliſlìme , per

nome San Giovanni, ed era nipote

del Capitano . Finv da quando-fi par'

tì da Lisbona , egli cominciò ad oſ—

ſervar gli andamenti de’ nostri gio

vani, e in breve restò si preſo del

la loro mo-destia , e di tutto il loro

virtuoſo procedere , che fece istan

za al P. Azevedo: d’eſſere anch’egli

annoverato tra loro. Il Padre non

giudicò di conſolarloñ alla prima ri

chiesta, vma ben-sì gliene diede p0

ſitiva promeſſa , ogni qual volta nel

corſo di tutto quel viaggio ſino. al

'Braſile , ſeguitaſſe a dar buon ſaggio

di ſe. Gli'permiſe frattanto di poter

converſare continuamente con eſſi ,

ed egli ſempre più i-nvaghito di vez

stire l’isteſſo abito, e profeſſare il

.medeſimo istituto ,non ſapeva’ ſco

starſi da loro fianchiAnzi; per

1.0.

Buone qualità

d’ un giova

netto per no

me San Gio

vanni‘.

ve
.<7
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vere il Padre ad anticipargli la gra

' zia , che tanta deſiderava , non ſo

lamente faceva l’isteſſa vita con 10

r0- , ma nelle caſe di pietà. era ſem—

pre una de’ primi, e negl’ eſercizj

medeſimi di carità ,. e d’umiltà. di

ſopra riferiti, godeva farfi vedere

fra più aſſidui e diligenti, con me

rito tanto maggiore, quanta mag

gia-re doveva eſſere il contraſta degIÎ’

umani riſpetti, per l’abito che ve

ſtiva di ſecolare . Tornava poi di

tratto in' tratto a rinnovarele ſue.;

preghiere al Padre: Tanta che que

ſti finalmente, vinto da quella ſanta

impartunità, gli ebbe a dire, ſi fi—

guraſſe pure d’eſſer già ammeſſo

nella Compagnia , poichè il Religio—

ſo vien coſtituita più propriamente

dall’a—nimo , che dall’abita ,- E quan

to all’ abita ancora., ſtaſſe pur di

buon cuore , che arrivato alla Baia

di tutti iSanti , ne l’avrebbe ſubita

riveſtita, non potendala fare adeſ

ſo, Per non averne alle mani.. Con

Cio

I I.

E’ ammeſſo

tra i Novizi .,

Se aſſicurata

dell’abito del—

la Compagnia

nel Braſile .,
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1 2.

Vuol morire

co gli altri .

1 .

Si veste l’abi

to della Com—

ciò egli ſ1 guardava come und de’

nostri Novizj , e come tale era dagl’

altri conſiderato. Ora il buon Gio

vanetto , quando vide, che i no

stri Religioſi erano truc’idati per una

cauſa sì degna , preteſe di non do

ver eſſere da men di loro. Quin

di ponendofi in mezzo ad eſſi , ſi

preſentava alle 'mani de" carnefici:

E perciocchè questi , ‘vedendolo in

abito ſecolareſco ñ, 'lo .laſciavan da

parte , con dire di non vaverla con

lui : Ancor I0, andava ripetendo,

ancor i0 ſapete, ;ſono cgia‘ accettato nel

la Compagnia di Gesù. Ancor io t22a

do al Braſile per Predicarrvi la ſanta

Fede Cattolica -. Vedendo finalmente,

che non gli davano retta , pieno d’

affanno , e 'moſſo da ſan-ta invidia,

corſe al ‘tavolato "inferiore , dove—

pagnia , 6c è molti de” 'nostr’i giovani erano stati

ucciſo .

y

ſpogliati delle ſſlor vesti , ed una ſe

ne miſe in doſſo con tutta fretta , e

poi così travestito venne a framiſ

chiarſi con loro . Perlochè , non più

c r1
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riconoſciuto ſotto quella diviſa , fu

anch’egli, come bramava , ſcanna.

to , e precipitato nel mare: Con.,

che venne ad occupare la Corona di

Martire, invidiata al povero Sancies

dalla ghiottoneria de’ Calvinisti .

Cadde il Martirio di questi

quaranta Eroi il di, 15.. Luglio del

r57o. in giorno di Sabbato. Ora ra

gion vuole , che non potendoſi di

ciaſcuno dare una. distinta. contezza,

ſe ne riferiſcano. almeno i~ nomi .. No— _ I _

ve di eſſi erano. di' nazione, Spagnoli, g“'fiëſſfi

e gli altri tutti Portogheſi.. Due ſoli tir?, ‘

erano Sacerdoti.. Degl’altri trent’ot

to , ventidue erano, destinati agli stu

dj, e al Sacerdozio,- e ſedici erano

in grado di Fratelli coadiutori.. Qge

sti andavano al Braſile, parte per

ſervire ne’ Collegj, ſecondo la lor v0

cazione, nelle faccende di caſa, e

parte per ajuto de’ Mi'ſlionarj nell’

impiego di Catechisti. Fra’ destina—

ti al Sacerdozio , dodici avevano già

finito gli eſperimenti del noviziatq,

e g 1



160 è"
i“"ſi‘î

- e gli altri dieci eran-a ancor novizj.

'1 5.

Name e Pa—

tria di ciaſchc.

duna.

16.

Chierici non

più NOVÌZ).

' Venendo ora ai nomi di ciaſchedu—

na, i due Sacerdoti erano il Padre

Ignazio Azevedo, di cui ſ1 è detto

abbaſtanza, e il Padre Diego An—

drada nativo di Pedrogam Dioceſi

di Coimbra . I dodici Chierici,

che già s’eran-a legati alla Compa

gnia c0’ Voti religíofi, erano An

tonio Suarez di Pedrogam, Bene

detto di Caſtro di Caccima dioceſi

di Miranda, Franceſco di Magaglia

nes di nobiliſſima famiglia, natoin

Alcaſar del Sale :terra illuſtre di

Portogallo , Giovanni Fernandez di

Lisbona , Luigi Correa di Evora ,

Emanuele Rodriguez di Alcouche

te, Simone Lopez di 'Orem, Ema

nuele Fernandez di Celarico Caſtel—

lo del Veſcovada *Guardenſe , Al

varo Mendez di Elvas, Pietra Mu

gnoz, a come altri leggono , Nunez

di Fronteira nel Veſcovada di Elvas,

Andrea Gonſalvez di Viana Dio

cefi d’Evora, e finalmente Giovanni

di
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di San Martino nativo di Toledo .
I dieci ſeguenti erano tuttavia .No-ì

vizj , ma destinati agli studj , ed

a ſuo tempo alle miſſioni . Gonſalvo

Enriquez di Porto, e questi era già

Diacono , Diego Perez di Niſſa nel

Priorato Cratenſe , Ferdinando San

cies Castigliano , Franceſco Perez

Godoj di Torrigo dioceſi di Tole

do , Antonio Correa di Porto , Ema

nuele Paceco di Zeita, Nicolò D'i

niz di Braganza , Aleſſio Delgado di

Elvas, fanciullo di appena quattor—

dic’anni , Marco Caldeira della Ter-v

ra di Feira Dioceſi di Porto: a’ qua

liſi vuole aggiungere l’adauéto San

Giovanni, nativo anch’egli di Porto,

che per il detto di ſopra, può con

ragione contarſir tra novizj della..

Compagnia . I ſedici Fratelli Coadiu—

tori eranolimanuele Alvarez di Evo~

ra , Franceſco Alvarez di Coviglian,

Domenico Fernandez di Villa Vizio

ſa , Gaſparo Alvarez, e Amaro Vaz

r 7.

Novizj destì—

nati al Sacer—

dozio .

di Porto , e Simone da Costa della

I 8.

Fratelli coadj—

jutori .

X ‘M
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19.

Eſito infelice

del Fr. Gio:

Sancies.

steſſa Città. Qgesti era l’unico novi—

zio tra Fratelli Coadiutori. Giovanni

di Majorga Aragoneſe, Alfonſo da

Vaena di Toledo, Antonio Fernan

dez di Monte Maggiore nuovo , Ste

fano Zuraire Biſcaino, Pietro Fon

toura di Braga , Gregorio Scrivano

di Logrognio nella Castiglia, Gio

vanni di Zafra da Toledo , Giovanni

di Baeza anch’egli Spagnolo , e final

mente Biagio Ribera, e Giovanni Fer

nandez , l’uno el’altro di Braga. Tra

questi doveva eſſere Giovanni San
\

cies , di cui ſ1 e detto di ſoprazMa_

il meſchino per ſua diſgrazia non vi

fu , e per ſua maggior diſgrazia.; ,

dopo eſſerſi perduta la corona di

Martire, indi a nove anni perde an

cora la vocazione e l’abito religioſo.

Nè per questo vuol formarſi alcun

ſinistro, giudizio della instabilità di

quest’Uomo: ma sì bene devono am—

m’irarſi i profondi imperſcrutabili

giudizj di Dio , che permiſe‘ in lui

un paſſaggio tanto funesto , quan~

to
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to è dal martirio all’uſcire di reli~

.gione . Nè perciò le di lui depoſif' .

zioni ſopra l’avvenuto a’ quaranta;

Martiri, s’anno a riputare di mi

nor peſo: Anzi, ſe ben ſi 'conſide

ra, ſono eſſe tanto più degne di fe

de , quanto minor intereſſe egli ave

va nella lor loria , dopo che ſ1 era

ſpogliato del a lor veste.

  

X 2 CA-_

’



1. .

Il carico de’

Padri conſiste

Di cio che jèguì nella nave

Sa” Giacomo dopo la

morte de’ quaranta

Martiri.

`Ì R A già il giorno

— inclinato verſo ſe

ra, nè però i mal

vagi Corſari pen

ſavano a darſi un

poco di vripoſo :

ma dopo avere in

ſierito contro le

vite de’ Religioſi , ſi voltaronocon

ugual rabbia contro la loro robba .

Confisteva questa per " la maggior

1 ~ par

  

~`
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Parte in coſe Sacre, e da Chieſa.; in coſe didi—

V’erano Paramenti da Meſſa , Cali- "0210““

ci, Pifiidi , Meſſali , Reliquie de’ SS.

Martiri, e in oltre gran quantità di

libretti divoti' , Immagini, Coro-

ne, Medaglie, ed Agnus Dei, co- ~

ſe tutte regalate in Roma al Pa

dre Azevedo, parte dal Pontefice

S. Pio V. , e parte da altri. Signori di

quella Corte. Giacomo Soria ſi fe

ce portare avanti tutte le caſſe a lo—

ro appartenenti, e alla ſua preſenza

le faceva aprire. Ma non così- pre

sto ne vedeva il contenuto , chepro- Î

rompendo in orribili bestemmie: Via ²‘
. \ ‘ * ' E . .—

di qua, drceva, qmstó’ ridicole ſuper‘ degli ÈÎÃÎÎÌÎ

stizz'oni: Ecco il bel corredo degl’Emiſ- contro le coſe

ſarj del ‘Papa: Distruggete qneste a-bo- ſante'

minazioni col fuoco , aſpargetele in ma

re , finza che par ana ſe ne confi-mi.

Fu ubbidito; ma gliemp] eſecutori

nè vollero almeno per ſe il ſacrile—

go frutto di divertirciſi . Saccheg

giarono prontamente tutte le caſſe,

e ſcorrendo quà, e là per la. nave,

come
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Maffime con

trolc ſacre re

liquie .

come frenetici , s’invitavano a chi

ſapeva piu vilipendere le ſacre coſe,

ch’avevano per le mani. Altri ſpuñ

tavano ſull’immagini venerande del

la Vergine , e de’ Santi, altri coi pu

gnali diformavano ſconciamente i

Crocifiſfi, altri gettando per terra

iRoſarj, e le Cere benedette , vi

montavano ſopra co’ piedi, fino a

ridurle in minuti frantumi. Vi fu

chi vestiſfi per iſcherno degli abiti

Sacerdotali , e con nefanda empietà

ſ1 miſe ad imitare le cerimonie de’

ſacroſanti Misterj, fra le riſate , e

le beffe di quell’indegna canaglia.

Un’altro vi fu , che avendo trovata

una ſacra Reliquia , e accortofi dal

ſopraſcritto, che era un fragmen

to dell’adorabile Croce del Salvato

re. prima vi ſputò ſopra »Per diſ

prezzo , e poi gettolla ſul fuoco,

e chiamando un Cattolico, che lo

ſtava ad oſſervar con ribrezzo ,guar

da , gli diſſe, 0 ſemplice, 001m arde

m‘mte meno d’ogn’altro legno . Fu tro

va
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vata fra l’altre una caſſetta con que

sta iſcrizione: CaPo d’una delle Com—

pagno dz' Sant’Orſola donato dal Sommo

rPontefice 'Pio V- Qgesta ſcoperta mi

ſe in gran brio tutta la brigata , e

Ogn’uno studiava , come poteſſero

far ſervire quel venerabil Cranio

a più licenzioſo trastullo. Per un..

pezzo ſe lo mandarono per le ma-ñ

ni a guiſa. di palla . Indi co’ piedi

ſ1 diedero a farlo rotolare per tutta

la nave: E finalmente l’appeſero ad

un’antenna , e fu per molti giorni

il ſoggetto , e lo ſcopo di mille in

degniſſime buffonate . `Dopo eſſerſi

sfogati bene, finirono quel giorno

con buttar in mare quant’avevan_.

trovato di ſacro, e di divotos añ

riſerva però de’ Calici, e delle….

Piſſidi , che per eſſer d’argento,li

conſervarono in uſo della lor tavo

la, e delle loro ubbriachezZe, rino

vando così le ſcelerate Cene di Bal

daſſarre.

Ma non' permiſe già Iddio ,
ì che

Proſanazione

de’ ſacri vaſi .
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5.

Il corpo del

Padre Azeve

do ſempre a...

gallaztenendo

alta l’immagi

ne della Ver

gine .

, 6.

Come la la—

ſciò nelle ma—

ni di un Cat

tolico.

che ugualmente inſultaſſero a quel*

la ſacra Effigie di Maria* Vergine,

che il P. Azevedo portava ſeco,

come per inſegna trionfale di quell’

Apostolica ſpedizione. Invano ten

tarono di cavargliela dalle mani,

mentre era già ſpirante , come s’è

detto di ſopra; -ch’egli la tenne for

te con evidente miracolo, nè mai

laſciolla, benche già morto foſſe e

buttato in mare. E fu coſa oſſerva

ta con maraviglia da tutti, come

quel cadavere , steſe in forma di

Croce ambe le braccia, andaſſe per

tutto quel giorno ondeggiando ſem

pre a fior d’acqua , e ſempre .tenendo

con la destra mano alta, eſolleva—

ta quella pittura , quaſi tuttavia la

voleſſe eſposta alla pubblica vene~

razione. Ma fu anche più mirabile

il modo , concui finalmente laſciol

la. Era già notte oſcura , quando

quel venerando Corpo fu portato

dall’onde così vicino alla nave , che

l’Immagine la toccava , e buſſava in

…. cer
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certo modo coñ replicare percoſſe ;

quaſi chiedeſſe ricovero dentro quei

legno. Se ne accorſe un buon Cat—

tolico Portogheſe, enon dubitando

eſſer quella una mirabile diſpofizio~

ne del Cielo , e non già un capric

cio del caſo, ſporgendofi in ſuora,

fleſe divotamente la destra a racco—

glierla , e ſenza più l’ebbe nelle ſue

mani: Che il P. Azevedo depofitò

volont’ieri fra le mani d’un pio Cat

tolico quel ſacro pegno , che aveva

prodigioſamente negato a gli empj

profanatori delle coſe ſante. E il Por

togheſe naſcostala per allora , come

meglio porè , col favore dell’ombre

alla viſta de’ Calvinisti , la ſerbò in

appreſſo con ſbmma geloſia, come

prezioſo teſoro: finchè ricuperatala

libertà , portolla a’ nostri Padri del—

la Made-ra , e questi la mandarono

al Collegio della Baia nel Brafile ,

dove tuttavia ſ1 conſerva , e forma

da ſe ſola un Santuario di ſomma

divozione in quella nostra Chieſa .,

Si conſervL

tuttora'co i ſe:

gni delle dita

del P. Ignazio

nella Baia.

Y non e
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non. ſolamente per la memoria del

miracolo poco dianzi contato , ma. -

perchè tutt’ora , a quel che ne di—

cono ,, viſi oſſervano.. l’orme ſangui

gne , che vi laſciò il P.. Azevedo_`

delle. ſue dita ..'

Frattantoi Corſari' carichi di'

preda , e_ baldanzoſi per la vitto-

ria, paſſarono, adì una delle vicine.;

Canarie ,. detta, Gomera , per eſi

tarvi' parte del_ ricco_ bottino che;

IIC 3' aveano. fatto... Il Governatore dell’
ovemato.. .

re dicomera_ Iſola puſſimo Cavaliere , non altro

compra alcu- volle per ì ſe di~ tante ſpoglie z ChQ-O

”e "effi. 4°" alcune vesti, de’ nostri' ucciſi , e- a.

40. Martiri, e, ..

le conſerva# forza dl denaro ottenutele, le cu

couiereliquie.. stodì: finche- viſſe nella ſua caſa.. ;a

come: Reliquie di' Martiri‘. Quindi

i' Corſari ſi_ restituirono- alla. Roc

cella., dove divolgataſi la strage de"

9- ,5 quaranta Geſuiti', come; che_ fiſſe_-`
La strage de . .i . . ,
4O_Geſuitjal_ applaudita dalla feCC1a,d1 quel p0-

la Roccella_- polo, ribelleugualmenteal. ſuo Re,

:ELETTI ed alla Chieſa_ Romana, non però
…mf a fu approvata dai Capi‘ del Partito,

come
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.nostri Martiri. -

carne quelli, che ben vedevano el?—

ſer viltà. e barbarie affatto indegna

d’una colta , ed onorata nazione , l’

incrudelire in tal guiſa contro ‘una

turba d’uomini diſarmati , `che non

facevano refistenza , ve che poi non

avevano altro demer’ito, ‘che d’eſ

ſere banditori -della "Cattolica’lìede.

Perlochè la Regina di Navarra fe

ce tosto rilaſciare ~i Prigionieri , e

questi ritornati in Portogallo, 'atte-`

starono 'in più 'costituti quanto da Ì

noi 's’è 'narrato circa la ‘morte Kde’

  

Y 2v `CAñ_

'10.

`I Prigionieri

rimeſſi in li

bertà conte

stano l’avve—

nuto a’ ,4.9.

.Martiri-z



I
’ S.Tcreſ`a vc— ſſ

  

 

  

G A P O XlV.,

D’alcuniſognz' miracolo/z’, co’ quali

Iddio manz'fojìo ~ la Gloria

do’ @taranta Martiri

dopo la loro Morte .

L di medeſimo, in

cui ſucceſſe la.,

ſtrage di questi

Servi di Dio nel

mare Atlantico, ‘

la Vergine S. Te

reſa nel ſuo Con

vento di Avila n’
de in gloria i

40. Martiri.

ebbe da Dio distinta , e chiara ri

velazione. Stava ella raccolta in..

orazione, quando rapita fuori dl ſe

V1".
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a",

vide aprirſi il Cielo , e per mez~

zo ad immenſa luce vide entrarví

a guiſa di trionfanti i nostri qua

ranta Martiri , tutti con Palme in

mano, e Corone in capo. Si fermò

in quella gioconda vista con ſom

mo giubilo del ſuo cuore, percioc

chè riconobbe in quella ſchiera il

ſuo stretto parente Franceſco Perez

Godois e dalle luminoſe ferite , e

dall’abito s’aſſicurò , che tutti era

no della Compagnia', e ch’erano sta—

ti ucciſi per la Santa Fede. Non'... ,

mancò di paleſare al Padre BaldaſL

ſar" Alvarez di quel tempo ſuo

Confeſſare questa viſione, la qua

le indi a'non molto ſi trovò eſſer

vera, quando giunſe in Iſpagna la

nuova dell’avvenuto al Padre Aze

vedo , e ſuoi Compagni vicino a.;

Palma. Qgesta rivelazione vien ri—

ferita nella vita della Santa Vergi~

ne ſcritta. dall’Arciveſcovo di Tar

ragona Monfignor Diego di Jepes,

il quale ancora per_ alcun tempo fu

" Con

Autenticità

della ſuddetta

rivelazione,
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3.

IlP. Azevedo

compariſcfl.;

al ſuo fratello

Girolamo,

Confeſſare di detta Santa: E la me;

defima rivelazione eſaminata poi nel
la Sacra vRotaſiRomana, fu anch’eſſa

approvata per dichiarare , ch’ella_,

godeva il dono -di Profizia , per cui

vedeva quaſi _preſenti le coſe molto

lontane… -

`Il giorno ’fieſſo, ’in cui morì ,

apparve il P. Azevedo -al ſuo minor^

Fratello Girolamo , ’che in quel tem

po militava nell’Indie'Orientali, e
’con faccia ſerena , 'e paroſile piacevo—

liflimel’avvisò , ch’egli era’stato uc

ciſo dagli Eretici in odio della Fede

Cattolica, ed in quelpunto, ſciol

'to da’lacci della vita mortale , paſ

ſava alla Gloria del Paradiſo. Gi

rolamo 'in udir -queste ‘voci, rin—

venendo dallo ’stupore, ~`che l’aveva

compreſo ' per la ’comparſa "così im

proviſa , ~e così ’luminoſa del P. Igna~

zio , Fratello, eſclamò-, al: Fratello:

Ma _più ‘non 'potè dire , "ch’egli a..

guiſa d’un Îlampogli diſparve dagli

zocchi. Da"quel 'punto 'ſentiſiì il buon

Ca~
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Cavaliere. tocco nel cuore 4. e così'

i'nvogliato di ſalvarfi ,, che_ prima.,

Condottiere; dÎArmate , poiì Vice-Rc

dell’Indie.-,, e, finalmente; richiamato

a Lisbona ,, e~ per: improviſo. rover

ſcio di’ fortunainvolto. in molte diſ

grazie ,, ſemprefu. buon'- Criſtiano .9

ſempre* eſemplare , e div,oto,, e in

fine degno, fr’atello- d'un Martire.

Il ſuo-ñ venerabil. Fratello, era- il ſuo

ſpecial Protettore .. Lîaveva fatto. di-`

pingere- i‘n quella, ſembi'anza. appun

to , e in quell’amorevole atteggia

mento ,, in cui ſe gli' era dato- a vede

4.

Divozione

che. ebbe Gi

`rolam0 Aze

'Vedo al ſuo

. Ven. Fratello.

re, e. innanzi’ a questo.ritratto,.-face-

va con granfiducia- le ſue orazioni‘...

A lui poiìattribui‘va l’eſſere ſl'atopre-ñ

ſervato in tanti' incontri pericoloſi,

da lui’ riconoſceva. il buon?“eſitſh di'

tante battaglie ,per cui' s’era acqui—

statai'n Corte-non ordinaria riPuta-~

zione.. Sopra tutto a lui chiedeva

continuamente la ſorte di morire...

da buon Criſtiano, e dagl’atti di pie

tà , con cui’ accompagnò la ſua'mor

te,
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te, ſi devecrede-re, che l’otteneſſe;

Il Padre Giovanni Madurei

ra della nostra Compagnia , figlio

HR (fi-OMR_ (1131 Iq-uell eſemplariſſimo Cavaliere,

dureím ne ce_ . nrico Govea, che come altrove

lebra il Marti- s’è ſcritto , conſigliò l’Azeñvedo ancor

TÌOÌÎÎ Veſſi- giovane a-far gli Eſercizj ſpirituali

di S.. Ignazio , avendo inteſa la di lui ‘

morte , e de’ Beati Cómpagni ſuoi,

per debito dell’antica, e quaſi -ere

ditaria amicizia chiavea con lui, ſi

tenne in obbligo di celebrarne le lo

di in verſi elegiaci , ſiccome *fece aſ—

ſai felicemente. -Indi , come era non

ſolamente -uomo di lettere , ma di -

virtù , e di ſpirito, volendo 'imita—

re i lodevoli eſempj , ch’avea cele

brati, domandò, ed ottenne da’Su

periori d’eſſer mandato ancor eſſo a'l

6. le *Miſſioni del Braſile. A mezzo il

Anch’egli ca— viaggio ſorpreſo egli pure dagli Ere

ge "…elleniaîìì tici Ingleſi , fufatto prigioni-ere , 'e

egli Erotici .

come tale 'legato, e malamente trat

tato, era condotto in Inghilterra.

Prima però d’arrivarvi , conſumaäo

a
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dalli stenti,e- da’ barbari trattamen— y .

‘ti che gli facevano , uſcì dalle lor

mani con una morte immatura. Or

7

mentre egli stava agonìzzando , ſ1 Morendo vc..

vídde all’improviſo davanti agli 0c- de il P-Aze~

chi il ſuo caro amico il P. Azevedo ,

con tutta la ſchiera laureata de’ ſuoi

Compagni, che venivano ad acco—

gliere il di lui ſpirito, eſeco con

durlo alla gloria . A quella. viſta.,

non ſeppe contenere l’interno giubi—

lo , e proruppe in queste eſpreſſio

ni: Ecco , ecco il mio ‘P.Azevedo con

”ma la beata Comz'tz‘rva. Siate z' bm—

ívenutz‘ miei carzffimi ‘Protettorí , pie

toſiffimz’ mz'ez'Aru-vocatz’ . V02' ſiete rvena-

zz' per condurmz‘ in Cielo con ruoz’ : Vm

vedo z e ſuoi

Compagni .

go, vengo. Eeiò detto,placidamen~ › '

te ſpirò. Molti Cattolici, che gli

erano compagni della prigionia , eſ

ſendofi trovati preſenti al fatto, l’

anno poi attestato ſolennemente.

Il Venerabil Padre Marcello

Mastrilli, uomo aſſai rinomato ne’

fasti della Compagnia per la famoſa

. Z ap

8.

Prodigioſa

vìſione del P.

Marcello Ma:



178

firilli in Lore

to .

Il di915. di

Luglio memo

rabile nella.,

Compagni@

pcrilMartirio

del P. Azeve

do , e del Pa

dreAquaviva.

apparizione di San Franceſco Save

rio, che lo guari da una mortal

malattia , e infieme gli ordinò di por

tarſi al Giappone per predicarvi la

Santa Fede , mentre era in viaggio

da Napoli a quell’ estreme falde.,

del mondo, paſsò per Loreto , ed

ottenne di poter vegliare tutta una

notte nella ſacra Cappella di quell’

augustiffimo Santuario . Era appun

to la notte , che ſegue immediata

mente al di 15. di Luglio , giorno

memorabile nella Compagnia per

doppio glorioſo Martirio , uno de’

quali è quello di cui ſcriviamo, l’

altro non meno illustre è quello del

Venerabil Padre Ridolfo Acquavit

va con altri quattro Compagni,

che ſeguì tredici anni dopo nelle,

Salſette. Or mentre il Mastrillista

va con gran fervore di ſpirito ſup

plicando la Vergine del ſuo patro—

cinio in quel viaggio , e ſopra tut

to la pregava a farlo degno di dar

la vita per amore del ſuo Figliuolo,

> e per
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c per la gloria del ſuo ſanto Nome,

e dilatazione della ſua Fede: vide

a un tratto comparire il Padre Aze

vedo da una parte co’ ſuoi Compa~

gni , e dall’altra il Padre Acquavi

va co’ ſuoi, ed amendue inchinati

alla Regina del Cielo , interceder

per lui, e domandare la medeſima

grazia. Che questa non foſſe un’il~

luſione immaginaria del divoto Ma

strilli , lo mostrò l’eſito. Impercioc

chè arrivato al Giappone , e quivi,

come Predicatore della legge Cri

-stiana posto in catene , ottenne il ter

mine de’ ſuoi voti con un’illustre.,

Martirio . p

A quanto ſi è detto ſi vuol ag~

giungere ciò che accadde al Padre.,

Michel Godigno del 1610., mentre

viaggiava verſo il Braſile. Giunto

in veduta dell’iſola Palma, trovoſſi

in tal pericolo di naufragare , che,

già il Piloto, e gli altri Marinari,

diſperando di `poter reſistere alla.,

violenza de’ venti, e alla furia dell’

- ` Z 2 _ on~

Io.

La viſione_

ſi verifica col

Martirio del

P. Mastrilli .

1 1 .

Il P. Michel

GOdigno con

una reliquia…

del P. Azeve

do calma una

tempesta .
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12.

Prodigioſi ac

cidenti occor.

ſ1 al E. Palco—

nio nel mare

Vicino a Pal—

ma.

onde , abbandonato‘ il governo della

nave, ſ1 tenevano per perduti, L,

gettavano strida da diſperati. In.,

buon punto ſovvenne al Padre , eſſer

quelle le acque tinte già, eſantifi—

cate col ſangue de’ quaranta Mar

tiri ,- E pieno di gran fiducia, invo

cando il loro ajuto, vi gettò den

tro una ſottoſcrizione, che per for

tuna ſi trovava in doſſo , del Padre

Azevedo: Nè più vi volle, per ve

dere al medeſimo istante quietati i›

venti , e ricalmato il mare in tal

modo , che potè proſeguire felice

mente il ſuo viaggio .

Ma più maraviglioſo fu quel

ch’avvenne ſei anni dopo al Padre

Mario Falconio, mentre andava al

le miſfioni del Paraguai, provincia

confinante col Braſile. Arrivato an

cor egli a quel tratto d’ Oceano,

dove laſciaron la vita i quaranta.,

Martiri , mancò all’ improviſo il

vento , e il mare fi miſe in tale.;

ostinatifiìma calma, che il naviglio

non
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non poteva andare più oltre. Men

tre s’ aſpetta , che il vento torni a

ſoffiare, ſ1 apri all’ improviſo agli

occhi di tutti i naviganti una ſce

na non più veduta , e fu che l’acque

del mare cangiarono di colore, e com

parvero tutt’all’intorno tinte in ver

miglio, come ſe foſſero inſanguinate.

Attoniti per così nuovo ſpettacolo e

marinari, e paſſaggieri, tutti vollero

aſſaporarne una, e più volte: e con

maraviglia anche maggiore le trova—

rono ſempre , non già ſalſe, 'ed ama

re, ma dolci, e gustoſe, quanto lo

può eſſere l’acqua d’una fontana…

Qui non fini il miracolo. Era l’ora

di mezzo giorno , e già l’acque eran

tornate. al lor nativo colore: Quan

do ſu la vicina ſuperficie del mare,

che immobile era come un cristal

lo , ſ1 vidde , come da invifibil pen

nello, mirabilmente istoriata tutta la

'strage de’ quaranta Martiri. Vi ſ1

mirava distintamente la nave S. Gia

como ſottomeſſa dalle cinque cor

- ſa

1 3.

L’acqua del

mare tinta di ~

color di ſan

guc, è dolce.

14

La stragL,`

de’ 4.0.Martì

ri rappreſen—

tata ſu la ſu

perficie del

marc.
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ſare, e quà il Soria in poſitura di

vincitore, là i Portogheſi in cate

ne, e d’ogni intorno carnefici co i

pugnali alla mano, in atto di ferir

nella gola i nostri Religioſi,.e lan—

ciarli nel mare, e il mare isteſſo

appariva ſparſo quà e là di cada

veri ondeggianti. Qgella stupenda

rappreſentazione tenne estatici lun

gamente quanti ne furono ſpettato

ri , e a tutti fece riſovvenire dell’ac

' caduto tanti anni prima in que’ gor

ghi al Padre Azevedo , e ſuoi felici

Compagni. Ma finalmente coll’al—

zarfi del nuovo vento la miracoloſa

pittura ſi dileguò. Non però potè

ſcancellarſi dalla mente di quelli ,

che l’avevano oſſervata , e molti di

loro , oltre al ſuddetto Padre Falco—

nio, in legittima forma la conteſta

rono.
  



 
 

CAPO XV.

Del culto avuto da’ quaranta.:

Martiri ,-e dei principj , epru

grtſh' della lor Cauſa, ſino al

decreto del Santz'ffimo Pontefice

BENEDETTO XIV.

’Uccifione di qua

ranta Geſuiti in.,

una volta' non era

coſa di così poco

riguardo,.’che p0

teſſe paſſare ſen

za strepito. Se.»

ne ſparſe ben pre

ſio la fama in ogni parte , e iCal

vinifli medefimi la pubblicarono in

Fran

 
 

1.

L’ uccíſione

de’ 4.0.Marti

riſiſparge per

ogni arte del

Mon o.
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Francia , cercandone applauſo da’

partigiani , quafi aveſſero fatto un

gran colpo, con tOgliere alla Chie—

ſa Romana tanti , e si impegnati di

fenditori in una volta. Ma iprimi

a ſaperla, per la maggior vicinan

2, za, furono i Portoghefi. Queſti che

Doloreccon— tanta‘parte vi avevano del loro ſan

äcäoá: gue 3 non ſeppero tanto rallegrarfi

difla. per 11 trionfo della Fede , quanto fi

rattristarono Per la perdita. luttuo

ſa di tanti degni Soggetti della loro

Nazione, e per lo ſcapito ch’al me

defimo tempo aveva fatto la Cristia

nità del Brafile in tanti ſceltiſſimi

Miſſionarj . Ma finalmente rammar

ginato dal tempo il dolore del pro

prio danno , e dell’altrui , prevalſe

in loro il contento , che ancora du

ra , d’aver dato al Cielo, e alla.,

3. Chieſa un drappello di tanti Eroi.

Var) affet- annto al resto def Compagni dal P.

tì degli altri Azevedo laſciati, come s’è ſcritto ,

comPagm"“ nell’Iſola della Madera , fi destò in

mastì nela_, , _ ,
Madera, tuttl un dolore mlsto dallegrezza,

ed’
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e d’invidia. Sopra tutti il Padre Pie

tro Diaz , costituito dall’Azevedo

Vice-Provinciale , e Capo del ſecon

do cOHVOglio , non ſapea darſi pa

ce d’eſſerſi laſciata uſcir dalle ma

ni una congiuntura così propizia di

morir Martire. Ma Iddio gli ave

va ſol differita la corona , non glie

l’aveva tolta per ſempre: Onde l’an

'no ſeguente .egli pure , ſeguitando

il ſuo viaggio Verſo il_ Brafile ſulla

ſquadra medeſima del Vaſconcellos,

caduto nelle mani degl’isteſſi Calvi-l

nisti Francefi , ottenne Con altri un

dici della Compagnia la medeſima

ſorte.

Intanto avuta appena la trista

nuovadell’avvenuto , egli stimò ſuo

debito d’avviſarne con ſua lettera il

Santo Generale Franceſco Borgia.”

Lettera, che tradotta dal Porto

gheſe in Italiano , fu in quell’anno

medeſimo I 570. pubblicata in Roma

con le .stampe , a comune edifica

zione della ſanta Città . Niuno du

Il P. Pietro

Diaz con altri

x I. Compa- ,

gni è marti

rizzato l’anno

cguente .

Lettera ſcrit—

ta dal P. Diaz

a S.Franceſco

Borgia. ,

A a bi
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6.

Il Pontefice

S.Pi0 V.chia~

ma Martiri i

nostri 4.0. uc

ciſi.

7.

L’istcſſo ac

cenna in una

Bolla .

bitò, che quelli non foſſero vera

mente Martiri . S. Franceſco Borgia

ne fu così perſuaſo, che ſapendo

farſi torto a’ Martiri da chi prega

per loro , non volle per eſſi ordi

nare i conſueti ſuffragj , ſe prima

non ſentiva l’oracolo del Pontefice

S. Pio V. Il ſanto Padre , come in

teſe la nuova della lor morte con.,

tutte le ſue circostanze , alzò gli oc—

chi al Cielo , .e con grandiſſimo ſen

timento benediſſe il Signore , ch’an

che a tempi ſuoi faceſſe rifiorire le

palme de’ primi ſecoli della Chieſa.

Indi rivolto al Generale , raccoman

dz’amocz‘ , diſſe , a loro , perche fin”

Martiri . Nè lo diſſe ſolamente in.,

voce , ma in una Bolla, che di lì

a non molto promulgò in favore_

della Compagnia `, dichiarandola

Ordine Mendicante, pigliò occaſio

ne di lodarla da quei non pochi Sog

getti, che per piantare la ſanta.,

Legge di Gesù Cristo ne’paefi più

abbandonati dell’ Indie , prodighi:

com
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com’egli s’eſprime ,` del proprio ſan— ,

gue , erano andati ad incontrare il

martirio . Dopo che il Generale fi

fu aſſicurato del ſentimento del Papa

in PI‘OPOſltO de’ nostri Martiri, in

vece d’intimare i ſoliti ſuffragj per

le loro anime, mandò una lettera

in giro per tutta la Religione ,in

cui ſignificando il giudizio formato

da Sua Santità circa i medefimi,

_eſortava tutti a render grazie all’Al

tiſlìmo per il ſegnalato beneficio fat

to' alla Compagnia, in coronar di mar—

tirio tutti in una volta quaranta de’

ſuoi Figliuolì. Aggiungeva doverſi

ſperare, ch’effi dal Cielo più gio

varebbero al Braſile con le loro in

terceflìoni , che non averebbero fat

to vivendo cogli apostolici loro stenti

e ſudori .

8.
ì S. Franceſco"

Borgia non.»

-vuole che ſt

facciano i ſoli.

tiſuffragj per

loro.

.—

Ma prima di questo , già in.; `

molte parti del Cristianeſìmo eraſi

stabilita l’opinione, che il Padre.,

Azevedo, eſuoi COmpagní foſſero

veri Martiri , e però degni dell’ono

Aa 2 ñ re

Opinione co

mune che fia

no veri Mar

tiri.
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_ “i o.

I Veſcovi ne

permettono il

pubblico cul

E01.

1 r,

In Rom-L,

ſi tengono eſ—

poste- lc loro

Immagini nel.

la Chieſa del

Gesù , con_,

permiſſionedi

GregorioXV.

re ſolito conferirſi ad Uomini sì

benemeriti della Fede. Che però i

Veſcovi de’ luoghi , ſecondo. lo stile

di que’ tempi, in cui la c0gnizione di

queste cauſe non era ancora eſpreſì

ſame-nte riſerbata al Romano Pon

tefice, avendo per abbastanza pro

vatov dalla pubblica voce il loro mar

tirio , ne permiſero la pubblica vene—

razione , e conſentirono, che ſi diſ

tingueſſe il giorno della lor morte

con religioſe dimostrazioni >, come

ſiſuole nelle Feste degli altri Santi.

Quindi anche in Roma , con per

miſſione di Gregorio XV.ſi tenevano

eſposte le IoroImmagini nella Chic—

ſa del Gesù con le diviſe di Marti

ri, e durarono in tal poſſeſſo di cul

to per anni 55. , cioè ſino a’ decreti

aſſai noti d’Urbano VIII.

Ma come questi furono pub

blicatí, i nostrí Padri, non ostante—

chè il culto de’ nostri Martiri foſſe

in qualche modo legittimato , non.,

ſolamente per l’approvazione quaſi

co
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comune degli-Ordi’narj , ma ancora,

per l’eſpreſlìoni di ſopra riferite di

S. Pio V., e molto più per la men

tovata permiſſion di Gregorio; ad m

ogni modo in venerazione della nu-o- In oſſequio

va Pontificia Pragmatica , ritiraro- dc’Decretid’

no ſubito dalla Chieſa le loro Im

magini , e fecero istanza, che foſſe ceſſare ilculñ

veduta la loro cauſa nella Sacra_- todëqìlafan‘

Congregazione de’ Riti. Vi fu in- ‘aMa‘tì’ì*

trodotta l’anno 1628., e per all’ora ,3,

non vi fu altra maggior difficoltà S’introduce

da ſuperare, ſe non che pareva ,che
o - o n * U ‘D

1 SerV1 di D10 foſſero stati troppo zio…, demi,…

animofi , 6c arditi , in eſporſi a pe- ti, cſiſc-íol—

ricolo sì manifesto d’ineappar nelle _gonëfèîdî‘ſ

"mani- de’ Calvinisti. Aquesta diffi— me ſſ '

coltà fu ſoddisfatto abbondantemen

te dal Cardinal de Lugo , che di

quel tempo era Lettore .di Teolo-

gia in Collegio Romano, e mede

ſlmamente dal P. Virgilio Cepari ,

Uomo nelle cauſe de’ Santi inten

den‘tifiìmo , ch'era Rettore del Col~

legio medeſimo .. Furono intanto

fat
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I4

Si ſanno i

Proceſſi con.,

autorità Apo

stolica.

I 5.

Clemente X.

ordina che ſi

differiſca la..

propoſizione

diquestaCau—

ſa.

16.

Se n’int er

rompe il trat

tato per dar

luogo ad al

tre Cauſe.

l

I 7.

BENEDET-‘

TO XIV. al

lora Promo

tor della Fe

de promulga

le ſue animad.

verſioni.

fatti con autorità Apostolica i Pro

ceſſi nel Braſile , in Portogallo, ed

in Roma. Nel 1671. eſſendo Som

mo Pontefice Clemente X., fu te—

nuta la Congregazione preparato

ria; e Sua Santità, uditi i pareri

de’ Reverendifiìmi Conſultori, or—

dinò , che ſ1 differiſſe la propofi

zione di questa cauſa, finchè ſ1 rin

veniſſero, e ſ1 ordinaſſero le pro

ve da eſaminarfi in Congregazion

generale. Dormi per lungo tempo

l’affare , per dar luogo ad altri Servi

di Dio, che parevano più vicini

agli altari, e ſingolarmente a’ Mar

tiri del Giappone . Ma ſ1 riſvegliò

nel 1719., e di nuovo comparve.,

in altra Congregazione preparato

ria, con le dottiflìme animadverfio—

ni di Monſignor Proſpero Lamber

tini, all’ora Promotor della Fede”

e in oggi Sommo Pontefice , il qua

le. anche poi diede fuori le ultime

niente men ſaggie animadverſìoni

per la Congregazione generale.

Ma
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Ma già era ſcritto in Cielo , '

che un giorno foſſe Giudice di quella

Cauſa quell’iflzeſſo , che l’aveva tan

to favorita nell’ uffizio di Promo

tore . BENEDETTO XIV. felice—

mente regnante , eſaltato appena al

Pontificato , trai primi penſieri del

ſuo governo ſ1 ricordò de’ quaranta

Martiri: E ficcome niuno meglio

di lui conoſceva il merito di questa

Cauſa, moſſo ancora dalle premuroſe

istanze del Re D. GIOVANNI V.

di Portogallo , ordinò che di nuo

vo fi eſaminaſſe, e fiſsò il dì 4. di

Settembre del 1742. , in cui doveſſe

tenerfi la Congregazione generale.,

in ſua preſenza. Udì Sua Santità i

ſuffragj della Sacra, e numeroſa.,

Aſſemblea , nè per all’ora diede ri

ſ osta alcuna. Ma finalmente con

{Fgliatofi con Dio, ed implorato il

celeste lume, il dì 21. del medefi

mo meſe fi portò alla Chieſa del
ì nostro Noviziato , e celebrata la.,

18.

Fatto Ponte

fice fa che ſ1

ripigli la Cau.

ſaze ode i p3.

reri della Sa

cra Congre

gazione.

Santa Meſſa avanti lÎImmagine di '

&Fran
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' I

Promulga il

Decretoin fa—

vore .

* (Deſio De

ñcreto ſ1 dà per

diſteſo al fine .

_ 20.

Dopo il De

creto ſ1 ſento

no continua

mente grazie

miracoloſe .

S. Franceſco Borgia, pubblicò il tan

to ſoſpirato Decreto , dichiarando,

che il Martirio dei Venerabili Ser

vi di Dio Ignazio Azevedo…, e ſuoi `

t-rentanove Compagni, resta sì ben

provato , che può ficuramente pro

cederfi all’altre coſe , che ſ1 richie—

dono di ragione per eſaltarli ſolen

nemente all’onor degli Altari *. In

tale occaſione parlò il Santo Padre

con facondia, e dottrina maravi

glioſa, eſponendo tutta la Cauſa,

i ſuoi meriti, e le ſue prove,- e.,

chiuſe il ragionamento con un te

fl-o belliffimo di S. Baſilio, in cui

ſ1 dice , che quanto è maggiore la

ſchiera de’ Martiri, de’ quali ſ1

tratta, tanto maggior cura, ed im—

pegno deve avere la Chieſa di ve—

nerarli. -

Parve ch’Iddio voleſſe ſubito

ſecondare iſanti diſſegni del ſuo Vi

cario. Promulgato il Decreto , s’ac—

ceſe ben presto in molti la divozio
n—e, e la fiducia verſo de’ Venera-ì

bi
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bili Martiri, e nel meſe medeſimo di

Settembre’cominciarono a ſentirfi per R0—

ma Grazie miracoloſe per loro interceſ

ſione ottenute , e tuttavia ſeguono a ſen

tirſi. Queste io qui porrei per diſteſo ,

ſe non credeſlì, che dovendo eſſere eſa

minate nella Congregazione de’ Sacri Ri

ti, poco riſpetto ſarebbe il r'i‘ferirle, pri

ma ‘del ſuo giudizio .

v
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CATALOGO

 
 

Dc’ Nomi ,, Cognomi', e Patria de"

Venerabilz- quaranta Martirz‘ ,,

e loro ſtato nella Religione ..

SLA'CE RDO.TI..

tro voti. natural di Porto ..

.. P.Ignazio, de_ Azevedo profeſſo, di quat-

.. P.. Diîego- Andrada. profeſſo ancor ſo-ñ

lamente di' tre voti', natural di Pe~ñ

d_r0gam Dioceſi. di_ Coimbra ..

STUDENTI..

., Antonio: S`uares: natural". di‘ Pedrog‘am..

Benedetto di' Castroz natural". di Cao-

cimo Dioceſi di Miranda..

5. Fran—
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Î5. Franceſco di Magaglianeaznaturalldi

Alcaſar del Sale. '

6.. Giovanni Fernandes natural di Liſ—

bona… .'

Luigi 'Correa 'natural di Evora.

Emanuele .Rodriguez 'natural di Al*

couchetel.

. SimoneLopes 'natural di Orem.

Io. Emanuele ’Fernandez ‘natural di ‘Ce-.

lorico .‘Diocefi della Guarda,

II. Alvaro Mendes 'natural-‘di ’Elvas.

12. Pietro -Nunez 'natural -di Fronteìra..

Dioceſi di Elvas.

I 3. Andrea 'Gonſaluez 'natural -di Viana

Dioceſi di Evora,

14. Giovanni di San 'Martino ’natural di ,

Toledoñ

?WH

'N o V '1 z ‘1.

‘I 5- Gonſalvo ÎEnrìques 'natural di Porto.

16. Diego Perez natural -di Niſſa 'nel Prio- `

rato 'del ‘Crat‘o ›.

I7- Ferdinando Sanc'ies natural -di 'Caflie

glia. _

.B b .2 ’18. Fran



196 _

1 8, Franceſco Peres Godoi natural di Tor

rigos Dioceſi di Toledo.

19. Antonio Correa natural di Portoî

20. Emanuele Paceco natural di Zeita;

' 21. Nicolò Diniz natural di Braganza …

22. Aleſſio Delgado natural di Elvas\.

2 3.Marco Caldeira natural della Terra

di Feira.Dioceſì di Porto.

24. San Giovanni natural di Porto.

FRATELLI COÀDIUTORI.

- 25. Emanuele Alvarez natural di Evora.

26,.. Franceſco Alvarez natural di Covi-fl

glian.

27. Domenico Fernandez natural di Villa

vane.

28. Gaſparo Alvarez natural di Porto ,

29. Amaro Vaz natural di Porto..

30. Giovanni di Majorga natural di Ara.:

. gona.

3 I. Alfonſo da Vaena natural di Toledo -

32. Antonio Fernandez natural di Monte

Maggiore nuovo.

3 3. Stefano Zuraire natural di Biſcaja .

34ñ Pie‘
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34. Pietro Fontoura natural di Braga.

35. Gregorio Scrivano natural di Logro

gnio nella Castiglia.

36. Giovanni di Zafra natural di Toledo.

37. Giovanni di Bana natural di Spagna.

38. Biagio Ribera natural di Braga.

39. Giovanni Fernandes natural di Bragaî

40. Simone da Coſta natural di Porto.

Questi era ancora Novizio.

 

 



  

TUM

BRASILIEN.
BEATÌFICATZONIS.- ET CANONIZATIONISz

SE?) gramm-nom MARTI‘RII

VENERABILIUM SERVORUM DEI

IGNATlI DE AZEVEDO,

Et aliorum triginta novem è Societate jesu .

UM in Cauſa Venerabilium Dei

Servorum IGNATII DE AZE—

VEDO Provincia? Brafilìx Præpo

íìti z. ac triginta novem aliorum

e Societate jeſu dic 15.]ulii 1 570

dum in Brafilìam Evangeliiprzc

dicandi cauſa a S. Franciſco Bor—

gia miffi navigarent, ante Inſu

lam Palmæ ab impiis Calvinistís

in odium catholicae Fidei, ac Se—

dÌS'ApostolÌca: variîs modis occíſorum , relato jampridem

pcr clar. mem- Cardinalení de Torres Proceſſu deſuper au—

" &o
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&oritate Ordinaria conferito, Sacrorum Rituum Congre

gatìo die 20. Maji 1628. communi omnium conſenſu, 8c

voto ad ſpeciale… Martyrii , ejuſque cauſa: inquiſìtionem,

abſque aſiis Proceffibus in genere, tam in Curia, quam

extra illarn deveniri poſſe cenſuerit; reque ipſa, ſublata

de medio per clar. mem. Cardinalis de Lugo tunc Sacra“:

Theologia‘ Proſeſſoris , aliorumque inſigniùm Theologo

rum reſponſiones oppoſitione de voluntarietate Martyrii,

ab extra , 8c non a Promotore Fidei tunc excitataz dic

12. Maji ejuſdem anni 1628. Litteras Remiſſoriales ex

pedierít ad quatuor Proceſſus in ſpecie ſuper Martyrioa

ejuſque cauſa, 8c Signis , ſeu Miraculis auftoritate Apo

stolica extra Curiam Bahia: in Braſilia, 8c Bracharat, Co

nimbricce, 8c Eborze in Luſítania faciendos; in Curia ve

rò duos alios, unum die I 5. Decembris 1640- Sanfflſ‘

ſìmi tunc Provicario clar. mem. Cardinali S. Honuphrii ,

ſive Illusttiffimis DD. Oftavio Corſino Archiepìſcopo

Tharſenſi, Laelio Falconerio Epiſcopo Thebarum , 8c Jo

anni Baptista: Alterio Epiſcopo Camerinenſi, atque alte

rum die 2+ Januarii 1665. clar. mem. item Vicario Car`

dinali Ginetto , ſive Illustriffimis DD. Jacobo Theodulo

Archiepiſèopo Amalphitano ñ, joanni Antonio Capoblan—

co Epiſcopo Syracuſano , 8c Camillo Piazza: Epiſcopo

Dragonenſi pariter ſubdelegatis commiſèrit formandos:

Ac poſi remotum- anno 1625. Cultum publìcuma eò

uſque Servis Dei Ordinariorum, 8c Sedis etiam Aposto

l’ica: tolerantia exhibitum , dit‘to ad relationem clar. mein.

Antoniì Cardinalis Barberini die I 5. Septembris 1640.

constare .de paritione Decretis de non Cultu; postque ad—

niiſſam die '13. Julii 164.9.` referente clar. mem. Cardina—

na’li Columna , per Sacram Congregationem , ſignatam

que manu fel. rec. Innocentii Papa- X- Commiffioncmñ.
reaffiimptivam Cauſa? in statu , ſiac terminis, in quibus nine

, re
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repericbatur, approbata die 3!. Augusti 1669. ad rcla

tionem clar. mem. Sigíſinundi Cardinalis Chiíìi validita~

te utriufque Proceſſus Romani ,- ſanatiſquc 21.]anuarii

I67 I. per fan. mem. Clementem Papam X. deſeóììbus qui

buſdam in ſupradié‘tis quatuor Proceffibus Braſilize, ac Lu

fitaniaîz die 2. Maji ſubſccuti, ex indulto ſpeciali per

oratorem Sereniffimi Regis Portugalliæ comitem de Pra

do Marchionem de Minas impetrato, propoſitun a clar.

mem. Cardinali Roſpilioſio fuerit in Congregations præ

paratoria Dubium de Martyrio , 8c ejus cauſa z complica

tum cum Dubio de Signis , feu Miraculis; auditaque po

firidie relations z Pontifex reſponderit , propoſitionem

Cauſa: in Congregatione generali differentiam eſſe ad co—

adjuvandas, 8c dilucidandas probationesz

Istis autem magnopere postea illuſiratis, &corrobo

ratis , in altera Prceparatoria, quæ die 28. Martii 1719.

coram undccim Reverendiſiimis cardinalibus est_ habita ,

feparatim a Signis, ſeu Miraculis propoiitum a clar.mem.

Cardinali Otthobono fuerit Dubium de Martyrio a ejuſ

que cauſa, cum opportunis Animadverſionibus SS. D. N.

BENEDICTI PAPAE XIV. tunc S. Fidci Promotoris,

qui statìm deinde dandas cenſuit , deditque postremas Ani—

madverſiones ſuas pro Congregatione generali; hæc au

tem divino confilio facftum fit , ut coram ipſomet jam...

Summo Pontifice nuper, nimirum die4.. Septembris de

currentis, fuerit habenda: propoſitoque in ea per Re

verendiffimum D. Alexandrum Cardinalem Albanum Du

bio cum hodierno Fidei Promotore R. P. Ludovico de_

Valcntibus antea concordato -- An c0” et de Martyrio,

(F- caufa Martyr” in caſi; , ó" az] e efîum de quo agi

tur -- idem Sanétiffimus Dominus Noi’cer , perleéìis,

relatiſque Conſultorum , 8c auditis Reverendiffimorum

Cardinalium concordibus ſuffragiis, tunc quidem distulef

rit
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rit ‘Reſponſum 5-d0nec in re tam gravi prìus Dei confifl

lium ſuis, 8c alí'orum preeibus exquîreret:

Nunc denique_ ſacroſanóìo Miſſa Sacrificio in Templo

.S. Andreaz in Wìrínali ad majorem Aram ante Imagi

.nem S. Franci-ſci Borgiae, ut lumen a Deo per illum im

ploraret , qui horum in obitu Servorum Dei conſultus.,

an orandum pro illis eſſet z ac ſolita pro mortuis ſuffragia

perſolvenda 5 de Patrum fibì tunc Societati univerſae pra:

pofito affistentium conſilio reſpondit , pſ0 quadragìnta.)

utpote Martyribus orandum non videri, celebrato z at

tentaque potíflimum in Cauſa hac ( ultra perſeótam inv ge

nere ſuo ſubſidiarìam quam vocant, Martyrii probatio—

nem) antiquitate ipſius , 8c circumstantia Cultus publici

his Dei Servis a die obitus eorum uſque ad ſe]. record..

Urbani Papze VIII. Decreta exhibiti (quae duo hac in

Cauſa ſuffragaturis ſan. mem. Clemens Papa Xl. die 8.

‘Aprilis 1704- peculiari Reſcrípto prazſcripſit attendenda)

piis etiam Sereniſſimi D. Joannis V. Regis Portugalliz

precìbus per datas nuper Sanéìitati Suaz Litteras expreſ

ſls benignè inclinatus; memorato Fideí Promotore, me

que infraſcrìpto Congregat'ronis Secretarío coràm acció

tis, ejuſdem ‘Sacraz Congregationis. Sententiam appro

bando, declaravít z in Cauſa Venerabílium Dei Servo

rum IGNATII- DE AZEVEDO ac triginta novem So

cìorum cjus Mart—Yrium 8c Martyrii. cauſam ita robari,

ut tutè procedi poflìt ad ulteriora‘, nímirum a diſcuſ

fionem Signorum, ſeu' Miracul'órum juxta ſormam De—

creti generalis die 23. Aprilis 174.1. editi: atque ad eo

rum prxcipuè, qui Catholica: Fidei quä plantandae, quä

propaganda, quá deſendcndat cauſa inter barbaros Ido—

lQlatras, aut perfidos Ha-:reticos in aſſiduo vite periculo

v‘erſantur, ſolarium non minùs quàm incitamentum; 86

decus etiam inſigne Nationís , ac Religionis , quam pra’e

dìéìi

l



dìffl Servi Dei ſortìti ac proſefſì ſunt, de Sede Apo-ì

stolíca, ea Fide Catholica-.optimè merita’, utpotc quam

fuſo largiter non ſudoremodò, ‘verùm etiam, ubi opus

est , ſanguine fortiter 'tuetur g ‘prérſens Declarationis De

-cretum in 'lucem edi ac publicari mandavit hac die.;

S. MatthazoApostolo ſacra :21. .Septcmbris 1742.

F.‘Z~'.A.C`ardínalís‘Guadagni ‘Pro-‘Prefeélm. t

Loco ff* Sigilli.

i .T. Patriarcha Hieroſolymitanus .'Se’crctarius.
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